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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 

Art. 1 
Principi generali 

1. La presente legge, in coerenza con le disposizioni contenute nel Titolo V della 
Costituzione e in attuazione dei principi fondamentali desumibili dal decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)), regola nel territorio 
dell'Emilia-Romagna l'attività edilizia, intesa come ogni attività che produce una 
trasformazione del territorio, attraverso la modifica dello stato dei suoli o dei 
manufatti edilizi esistenti.

2. Nel disciplinare l'attività edilizia la presente legge persegue in modo prioritario: 

a) l’incolumità e la salute delle persone, con riguardo sia alla sicurezza e salubrità 
delle opere ultimate, sia alla fase di esecuzione dei lavori; 

b) la tutela del territorio, del paesaggio, dell'ambiente e del patrimonio storico e 
architettonico, nonché il miglioramento della qualità urbana ed edilizia; 

c) l’applicazione delle normative nazionali e regionali in tema di accessibilità, 
usabilità e fruibilità e di quelle riguardanti i diritti soggettivi delle persone con 
disabilità; 

d) il risparmio energetico ed idrico e la riduzione degli impatti delle urbanizzazioni 
sull’ecosistema; 

e) l’efficacia, la celerità e l’imparzialità dei procedimenti di autorizzazione e di 
controllo degli interventi edilizi; 

f) l’unicità del procedimento e del titolo abilitativo per la realizzazione e modifica 
degli impianti produttivi di beni e servizi e per l’esercizio delle attività produttive, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello 
unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133);

g) la gestione telematica dei procedimenti abilitativi e delle inerenti comunicazioni tra 
cittadino, imprese e amministrazioni pubbliche. 

3. La presente legge riconosce e valorizza la funzione di certificazione e di 
accertamento di conformità svolta nell'interesse generale dai professioni abilitati nello 
svolgimento degli incarichi di progettista, direttore dei lavori e collaudatore delle 
opere edilizie. 

4. L’attività edilizia è esercitata nel rispetto: 

a) dei diritti pubblici e privati; 
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b) delle previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali;

c) delle ulteriori normative di settore, dell’ordinamento regionale, statale ed europeo 
aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia. 

5. Sono fatte salve le procedure e le modalità di verifica in materia di sicurezza e di 
salute da attuarsi nei cantieri, secondo la normativa nazionale e regionale vigente. 

Art. 2 
Semplificazione dell’attività edilizia 

1. La presente legge persegue la semplificazione dell’attività edilizia e l’uniformità di 
interpretazione e applicazione della disciplina edilizia nell’ambito del sistema 
regionale delle autonomie locali, attraverso: 

a) il rafforzamento della funzione dello Sportello unico per l’edilizia (SUE) di unico 
interlocutore ai fini del rilascio dei titoli edilizi, estendendo all’attività edilizia libera 
e a tutti i titoli abilitativi la sua competenza a richiedere, alle altre amministrazioni 
e organismi competenti, ogni atto di assenso, comunque denominato, necessario 
per la realizzazione dell’intervento edilizio; 

b) la specificazione della funzione consultiva della Commissione per la qualità 
architettonica e il paesaggio;  

c) la riduzione del numero dei titoli abilitativi edilizi, prevedendo la sostituzione della 
Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) alla Denuncia di inizio attività 
(DIA), anche nel caso di interventi assoggettabili a titolo alternativo al permesso 
di costruire; 

d) l’estensione dei casi di attività edilizia libera che possono essere attuati senza la 
presentazione allo Sportello unico di alcuna documentazione edilizia;  

e) l’ampliamento della possibilità di ricorrere alla proroga del termine per l’inizio e la 
ultimazione dei lavori; 

f) il potenziamento della funzione della Regione di coordinamento tecnico e di 
supporto agli operatori, per assicurare: la standardizzazione delle pratiche edilizie 
in tutto il territorio regionale, attraverso la modulistica unificata e l’individuazione 
della documentazione essenziale da presentare a corredo dei diversi titoli edilizi e 
degli atti del relativo procedimento; la parificazione della somma forfettaria per 
spese istruttorie dovuta in caso di rilascio della valutazione preventiva; modalità 
comuni per la definizione del campione delle pratiche da assoggettare a controllo 
di merito a fine lavori; 

g) la distinzione tra documentazione essenziale che deve essere necessariamente 
presentata a corredo della domanda di permesso di costruire e della SCIA, da 
quella che il soggetto può presentare prima dell’inizio lavori, e quella che può 
riservarsi di presentare alla fine dei lavori; 

h) l’ampliamento dei casi di varianti in corso d’opera sottoposte a SCIA di fine lavori; 
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i) la previsione dell’immediata utilizzabilità degli immobili di cui sia stata completata 

la realizzazione, in attesa del rilascio del certificato di conformità edilizia-agibilità, 
e la specificazione della possibilità della certificazione di agibilità parziale, per 
singole unità immobiliari o per porzioni dell’edificio; 

l) la razionalizzazione dei controlli dell’attività edilizia, da operarsi in due fasi: all’atto 
della formazione del titolo abilitativo, per la verifica dell’esistenza dei presupposti 
e dei requisiti previsti dalla normativa vigente per l’intervento edilizio; a fine lavori 
ai fini del rilascio del certificato di conformità edilizia-agibilità. 

Art. 3 
Gestione telematica dei procedimenti edilizi 

1. La Regione promuove la realizzazione di un sistema integrato per la 
dematerializzazione e la gestione telematica dei procedimenti edilizi e catastali, 
nell’ambito delle attività della Community Network dell’Emilia-Romagna, di cui 
all’articolo 6 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 11 (Sviluppo regionale della 
società dell’informazione), con l’interconnessione delle amministrazioni pubbliche e 
degli operatori privati coinvolti, in coordinamento con gli omologhi programmi di 
semplificazione dei procedimenti e standardizzazione della modulistica, previsti dalla 
normativa statale, istituendo una banca dati unica regionale mantenuta 
costantemente aggiornata dalla Regione. 

Art. 4 
Sportello unico per l’edilizia 

1. I Comuni, in forma singola ovvero in forma associata negli ambiti territoriali ottimali 
di cui all’articolo 6 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per 
assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i principi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza), esercitano le funzioni di 
autorizzazione e di controllo dell’attività edilizia, e la funzione generale di vigilanza 
sull’attività urbanistico edilizia, assicurando la conformità degli interventi alle 
previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali ed alle ulteriori disposizioni operanti, 
ed il rispetto dei diritti inerenti i beni e gli usi pubblici. 

2. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti gli interventi che riguardano 
l’edilizia residenziale, e le relative funzioni di controllo, sono attribuite ad un’unica 
struttura, denominata “Sportello unico per l’edilizia” (Sportello unico), costituita dal 
Comune o da più Comuni associati. 

3. I Comuni singoli e le forme associative a cui siano conferite le funzioni in materia 
edilizia, possono istituire un’unica struttura che svolge le competenze dello Sportello 
unico per l’edilizia e le competenze dello Sportello unico per le attività produttive 
(SUAP).

4. Lo Sportello unico costituisce, per gli interventi di edilizia residenziale, l'unico 
punto di accesso per il privato interessato, in relazione a tutte le vicende 
amministrative riguardanti il titolo abilitativo e l'intervento edilizio oggetto dello stesso, 
che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, 
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comunque coinvolte. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse 
esclusivamente dallo Sportello unico; gli altri uffici comunali e le amministrazioni 
pubbliche diverse dal Comune, che sono interessati al procedimento di rilascio del 
permesso di costruire, non possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla 
osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque denominati e 
sono tenuti a trasmettere immediatamente allo Sportello unico le denunce, le 
domande, le segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente 
presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

5. Ai fini del rilascio del permesso di costruire lo Sportello unico acquisisce 
direttamente o tramite conferenza di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 
241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi), le autorizzazioni e gli altri atti di assenso, comunque 
denominati, necessari ai fini della realizzazione dell'intervento edilizio. In caso di 
attività edilizia libera soggetta a comunicazione e di SCIA, lo Sportello unico svolge 
la medesima attività su istanza dei privati interessati, ai sensi degli articoli 7, comma 
7, 14, comma 2, e 15, comma 2, della presente legge. La Regione stipula apposite 
convenzioni con gli enti diversi dall’amministrazione comunale competenti al rilascio 
delle autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati richiesti, al fine di 
semplificare e accelerare le modalità di rilascio dei medesimi atti. 

6. Sono fatte comunque salve: 

a) la differenziazione tra l’attività di tutela del paesaggio e l’esercizio delle funzioni 
amministrative in materia urbanistico-edilizia, a norma dell’articolo 40-undecies, 
comma 2, della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla 
tutela e l’uso del territorio); 

b) le funzioni di polizia edilizia attribuite dall’ordinamento alle strutture di polizia 
municipale. 

7. I Comuni, attraverso lo Sportello unico, forniscono una adeguata e continua 
informazione ai cittadini sulla disciplina dell’attività edilizia vigente, provvedendo 
anche alla pubblicazione sul sito informatico istituzionale degli strumenti urbanistici, 
approvati o adottati, delle relative varianti e altre normative di settore aventi incidenza 
sulla disciplina dell'attività edilizia. 

8. Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti 
dalla presente legge, lo Sportello unico e le amministrazioni, competenti al rilascio 
delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso comunque denominati necessari ai fini 
della realizzazione dell’intervento, sono tenuti ad acquisire d'ufficio i documenti, le 
informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche 
amministrazioni e non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o 
perizie sulla veridicità e sull'autenticità di tali documenti, informazioni e dati. 

Art. 5 
Interventi edilizi per le attività produttive 

1. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti la realizzazione e la modifica degli 
impianti produttivi di beni e servizi, disciplinati dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 160 del 2010, sono attribuiti al SUAP. 
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2. Nel caso di impianti produttivi di beni e servizi, il SUAP è il punto unico di accesso, 
le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dallo Sportello unico 
e gli altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal Comune, che 
sono interessati al procedimento di rilascio del permesso di costruire, non possono 
trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, 
anche a contenuto negativo, comunque denominati, e sono tenuti a trasmettere 
immediatamente al SUAP le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la 
documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al 
richiedente.

3. Il procedimento di competenza SUAP, disciplinato dall’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 160 del 2010 trova applicazione per gli interventi 
attinenti all’attività edilizia libera soggetti a comunicazione e per quelli soggetti a 
SCIA, che riguardano la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e 
servizi. Nel caso in cui per l'intervento edilizio siano necessari autorizzazioni ed atti di 
assenso, comunque denominati, di cui all’articolo 9, comma 5, lettere a), b), c) e d), 
della presente legge, gli interessati richiedono preventivamente al SUAP di 
provvedere all’acquisizione di tali atti di assenso, presentando la documentazione 
richiesta dalla disciplina di settore per il loro rilascio. 

4. Ai fini del rilascio, ai sensi articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
160 del 2010, del titolo unico per la realizzazione e la modifica degli impianti 
produttivi di beni e servizi, comprensivo del permesso di costruire, il SUAP 
acquisisce direttamente o tramite conferenza di servizi, le autorizzazioni e gli altri atti 
di assenso, comunque denominati, necessari.  

5. Nell’ambito dei procedimenti di cui ai commi 3 e 4, qualora non sia stata costituita 
la struttura unica di cui all’articolo 4, comma 3, lo Sportello unico per l’edilizia svolge 
esclusivamente le funzioni di verifica della conformità alla disciplina dell’attività 
edilizia. Per tali interventi edilizi, lo Sportello unico per l’edilizia provvede altresì al 
rilascio del certificato di conformità edilizia e agibilità delle opere realizzate, nonché 
all’esercizio dei compiti di vigilanza e controllo dell’attività edilizia, secondo le 
disposizioni di cui alla presente legge e alla legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 
(Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui 
all'articolo 32 del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326). 

Art. 6
Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio  

1. I Comuni istituiscono, in forma singola ovvero in forma associata negli ambiti 
ottimali di cui all’articolo 6 della legge regionale n. 21 del 2012, la Commissione per 
la qualità architettonica e il paesaggio, quale organo consultivo cui spetta 
l'emanazione di pareri, obbligatori e non vincolanti, in ordine agli aspetti compositivi 
ed architettonici degli interventi ed al loro inserimento nel contesto urbano, 
paesaggistico e ambientale. 

2. La Commissione si esprime: 

a) sul rilascio dei provvedimenti comunali in materia di beni paesaggistici;  
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b) sugli interventi edilizi sottoposti a SCIA e permesso di costruire negli edifici di 

valore storico-architettonico, culturale e testimoniale individuati dagli strumenti 
urbanistici comunali, ai sensi dell’articolo A-9, commi 1 e 2, dell’Allegato della 
legge regionale n. 20 del 2000, ad esclusione degli interventi negli immobili 
compresi negli elenchi di cui alla Parte Seconda del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137); 

c) sull’approvazione degli strumenti urbanistici, qualora l’acquisizione del parere sia 
prevista dal Regolamento Urbanistico ed Edilizio (RUE). 

3. Il Consiglio comunale, con il RUE, definisce la composizione e le modalità di 
nomina della Commissione, nell'osservanza dei seguenti principi: 

a) la Commissione costituisce organo a carattere esclusivamente tecnico, con 
componenti solo esterni all'amministrazione comunale, i quali presentano una 
elevata competenza, specializzazione ed esperienza nelle materie richiamate al 
comma 1; 

b) pareri sono espressi in ordine agli aspetti compositivi ed architettonici degli 
interventi, tra cui l’accessibilità, usabilità e fruibilità degli edifici esaminati, ed al 
loro inserimento nel contesto urbano, paesaggistico e ambientale; 

c) la Commissione all'atto dell'insediamento può redigere un apposito documento 
guida sui principi e sui criteri compositivi e formali di riferimento per l'emanazione 
dei pareri; 

d) il professionista incaricato può motivatamente chiedere di poter illustrare alla 
Commissione il progetto prima della sua valutazione. 

4. Le determinazioni conclusive del dirigente preposto allo Sportello unico non 
conformi, anche in parte, al parere della Commissione sono immediatamente 
comunicate al Sindaco per lo svolgimento del riesame di cui all'articolo 27. 

Art. 7 
Attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione 

1. Nel rispetto della disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, sono 
attuati liberamente, senza titolo abilitativo edilizio: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria;  

b) gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e 
psicologico-cognitive, intesi come ogni trasformazione degli spazi, delle superfici 
e degli usi dei locali delle unità immobiliari e delle parti comuni degli edifici, ivi 
compreso l’inserimento di elementi tecnici e tecnologici, necessari per favorire 
l’autonomia e la vita indipendente di persone con disabilità certificata, qualora non 
interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui alla Parte Seconda del 
decreto legislativo n. 42 del 2004, nonché gli immobili aventi valore storico-
architettonico, individuati dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell’articolo 



30-7-2013 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE prima - N. 222

11

   
A-9, comma 1, dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000 e qualora non 
riguardino le parti strutturali dell’edificio o siano privi di rilevanza per la pubblica 
incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica 
dell’edificio e non comportino deroghe alle previsioni degli strumenti urbanistici 
comunali e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti 
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricanti e rapporti 
massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi 
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione 
di quelli esistenti, ai sensi dell'art.17 della legge 6 Agosto 1967, n.765); 

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere 
geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano 
eseguite in aree esterne al centro edificato nonché i carotaggi e le opere 
temporanee per le analisi geologiche e geotecniche richieste per l’edificazione nel 
territorio urbanizzato; 

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le 
pratiche agro silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo 
svolgimento dell'attività agricola; 

f) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti, temporanee e 
stagionali e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, 
comunque, entro un termine non superiore a sei mesi compresi i tempi di 
allestimento e smontaggio delle strutture;  

g) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, 
che siano contenute entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento 
urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di intercapedini interamente 
interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;

h) le opere esterne per l’abbattimento e superamento delle barriere architettoniche, 
sensoriali e psicologico-cognitive; 

i) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali 
degli edifici senza creazione di volumetria e con esclusione delle piscine, che 
sono soggette a SCIA;

l) le modifiche funzionali di impianti già destinati ad attività sportive senza creazione 
di volumetria; 

m) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori dei 
centri storici e degli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, di cui 
agli articoli A-7 e A-8 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000; 

n) le installazioni dei depositi di gas di petrolio liquefatto di capacità complessiva non 
superiore a 13 metri cubi, di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 22 febbraio 
2006, n. 128 (Riordino della disciplina relativa all'installazione e all'esercizio degli 
impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all'esercizio 
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dell'attività di distribuzione e vendita di GPL in recipienti, a norma dell'articolo 1, 
comma 52, della L. 23 agosto 2004, n. 239); 

o) i mutamenti di destinazione d'uso non connessi a trasformazioni fisiche dei 
fabbricati già rurali con originaria funzione abitativa che non presentano più i 
requisiti di ruralità e per i quali si provvede alla variazione nell'iscrizione catastale 
mantenendone la funzione residenziale. 

2. L’esecuzione delle opere di cui al comma 1 lettera f) è preceduta dalla 
comunicazione allo Sportello unico delle date di inizio dei lavori e di rimozione del 
manufatto, con l’eccezione delle opere insistenti su suolo pubblico comunale il cui 
periodo di permanenza è regolato dalla concessione temporanea di suolo pubblico. 

3. Il mutamento di destinazione d’uso di cui al comma 1, lettera o) è comunicato alla 
struttura comunale competente in materia urbanistica, ai fini dell’applicazione del 
vincolo di cui all’articolo A-21, comma 3, lettera a), dell’Allegato della legge regionale 
n. 20 del 2000.

4. Nel rispetto della disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, sono 
eseguiti previa comunicazione di inizio dei lavori: 

a) le opere di manutenzione straordinaria e le opere interne alle costruzioni, qualora 
non comportino modifiche della sagoma, non aumentino le superfici utili e il 
numero delle unità immobiliari, non modifichino le destinazioni d’uso delle 
costruzioni e delle singole unità immobiliari, non riguardino le parti strutturali 
dell’edificio o siano privi di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e non 
rechino comunque pregiudizio alla statica dell’edificio; 

b) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati 
adibiti ad esercizio d'impresa; 

c) le modifiche della destinazione d'uso senza opere, tra cui quelle dei locali adibiti 
ad esercizio d'impresa, che non comportino aumento del carico urbanistico.

5. Per gli interventi di cui al comma 4, la comunicazione di inizio dei lavori riporta i 
dati identificativi dell’impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori e 
la data di fine dei lavori che non può essere superiore ai tre anni dalla data del loro 
inizio. La comunicazione è accompagnata dai necessari elaborati progettuali e da 
una relazione tecnica a firma di un professionista abilitato, il quale assevera, sotto la 
propria responsabilità, la corrispondenza dell’intervento con una delle fattispecie 
descritte al comma 4, il rispetto delle prescrizioni e delle normative di cui all’alinea 
del comma 1, nonché l’osservanza delle eventuali prescrizioni stabilite nelle 
autorizzazioni o degli altri atti di assenso acquisiti per l’esecuzione delle opere. 
Limitatamente agli interventi di cui al comma 4, lettere b) e c), in luogo delle 
asseverazioni dei professionisti possono essere trasmesse le dichiarazioni di 
conformità da parte dell'Agenzia per le imprese di cui all'articolo 38, comma 3, lettera 
c), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza 
pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al 
presente comma.
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6. L’esecuzione delle opere di cui al comma 4 comporta l’obbligo della nomina del 
direttore dei lavori, della comunicazione della fine dei lavori e della trasmissione allo 
Sportello unico della copia degli atti di aggiornamento catastale, nei casi previsti dalle 
vigenti disposizioni, e delle certificazioni degli impianti tecnologici, qualora l’intervento 
abbia interessato gli stessi. Per i medesimi interventi non sono richiesti la 
presentazione della scheda tecnica descrittiva e il rilascio del certificato di conformità 
edilizia e di agibilità di cui agli articoli 23 e 24. Nella comunicazione di fine dei lavori 
sono rappresentate, con le modalità di cui al comma 5, secondo e terzo periodo, le 
eventuali varianti al progetto originario apportate in corso d’opera, le quali sono 
ammissibili a condizione che rispettino i limiti e le condizioni indicate dai commi 4 e 7. 

7. Per gli interventi di cui al presente articolo, l’interessato acquisisce prima dell’inizio 
dei lavori le autorizzazioni e gli altri atti di assenso, comunque denominati, necessari 
secondo la normativa vigente per la realizzazione dell'intervento edilizio, nonché ogni 
altra documentazione prevista dalle normative di settore per la loro realizzazione, a 
garanzia della legittimità dell’intervento, ivi compreso il parere della Commissione per 
la qualità architettonica e il paesaggio. Gli interessati, prima dell’inizio dell’attività 
edilizia, possono richiedere allo Sportello unico di provvedere all’acquisizione di tali 
atti di assenso ai sensi dell’articolo 4, comma 5, presentando la documentazione 
richiesta dalla disciplina di settore per il loro rilascio. 

Art. 8 
Attività edilizia in aree parzialmente pianificate 

1. Per i Comuni provvisti di Piano Strutturale Comunale (PSC), negli ambiti del 
territorio assoggettati a Piano Operativo Comunale (POC), come presupposto per le 
trasformazioni edilizie, fino all'approvazione del medesimo strumento sono consentiti, 
fatta salva l'attività edilizia libera e previo titolo abilitativo, gli interventi sul patrimonio 
edilizio esistente relativi: 

a) alla manutenzione straordinaria; 

b) al restauro e risanamento conservativo; 

c) alla ristrutturazione edilizia di singole unità immobiliari, o parti di esse, nonché di 
interi edifici nei casi e nei limiti previsti dal PSC; 

d) alla demolizione senza ricostruzione nei casi e nei limiti previsti dal PSC. 

2. I medesimi interventi previsti dal comma 1 sono consentiti negli ambiti pianificati 
attraverso POC, che non ha assunto il valore e gli effetti di Piano Urbanistico 
Attuativo (PUA) ai sensi dell'articolo 30, comma 4, della legge regionale n. 20 del 
2000, a seguito della scadenza del termine di efficacia del piano, qualora entro il 
medesimo termine non si sia provveduto all'approvazione del PUA o alla reiterazione 
dei vincoli espropriativi secondo le modalità previste dalla legge. 

3. I medesimi interventi edilizi previsti al comma 1 sono consentiti nei Comuni ancora 
provvisti di Piano Regolatore Generale (PRG) e fino all'approvazione della 
strumentazione urbanistica prevista dalla legge regionale n. 20 del 2000, per le aree 
nelle quali non siano stati approvati gli strumenti urbanistici attuativi previsti dal PRG. 
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4. Sono comunque fatti salvi i limiti più restrittivi circa le trasformazioni edilizie 
ammissibili, previsti dal RUE ovvero, in via transitoria, dal regolamento edilizio 
comunale. 

TITOLO II 
TITOLI ABILITATIVI 

Art. 9 
Titoli abilitativi 

1. Fuori dai casi di cui all'articolo 7, le attività edilizie, anche su aree demaniali, sono 
soggette a titolo abilitativo e la loro realizzazione è subordinata, salvi i casi di 
esonero, alla corresponsione del contributo di costruzione. Le definizioni degli 
interventi edilizi sono contenute nell'Allegato costituente parte integrante della 
presente legge. 

2. I titoli abilitativi sono la SCIA e il permesso di costruire. Entrambi sono trasferibili 
insieme all'immobile ai successori o aventi causa. I titoli abilitativi non incidono sulla 
titolarità della proprietà e di altri diritti reali e non comportano limitazioni dei diritti dei 
terzi.

3. I titoli abilitativi devono essere conformi alla disciplina dell’attività edilizia costituita: 

a) dalle leggi e dai regolamenti in materia urbanistica ed edilizia; 

b) dalle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale ed 
urbanistica vigenti e adottati; 

c) dalle discipline di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, tra 
cui la normativa tecnica vigente di cui all’articolo 11; 

d) dalle normative sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali e di tutela del 
patrimonio storico, artistico ed archeologico, gravanti sull’immobile. 

4. La verifica di conformità, di cui al comma 3, lettere b) e d), è effettuata rispetto alle 
sole previsioni degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale, qualora siano 
stati approvati come carta unica del territorio, secondo quanto disposto dall'articolo 
19 della legge regionale n. 20 del 2000. 

5. Nei casi in cui per la formazione del titolo abilitativo o per l’inizio dei lavori la 
normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, 
ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle 
autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati 
relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli 
strumenti urbanistici approvati e adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre a 
corredo del titolo, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni 
competenti. Il presente comma non trova applicazione relativamente: 

a) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli ambientali, 
paesaggistici o culturali; 
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b) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla 

pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittadinanza, 
all'amministrazione della giustizia, all'amministrazione delle finanze, ivi compresi 
gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco; 

c) agli atti previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche, di cui alla 
legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 (Norme per la riduzione del rischio 
sismico);

d) agli atti imposti dalla normativa comunitaria. 

6. L’efficacia dei titoli abilitativi è sospesa nei casi di cui all’articolo 90, comma 10, del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro). 

Art. 10 
Procedure abilitative speciali 

1. Non sono soggetti ai titoli abilitativi di cui all’articolo 9: 

a) le opere, gli interventi e i programmi di intervento da realizzare a seguito della 
conclusione di un accordo di programma, ai sensi dell' articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali) e dell'articolo 40 della legge regionale n. 20 del 2000, a condizione che 
l’amministrazione comunale accerti che sussistono tutti i requisiti e presupposti 
previsti dalla disciplina vigente per il rilascio o la presentazione del titolo abilitativo 
richiesto;

b) le opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti 
su aree del demanio statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti; 

c) le opere pubbliche di interesse regionale, provinciale e comunale, a condizione 
che la validazione del progetto, di cui all’articolo 112 del decreto legislativo del 12 
aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), contenga il puntuale 
accertamento di conformità del progetto alla disciplina dell’attività edilizia di cui 
all’articolo 9, comma 3, della presente legge. 

2. Per le opere pubbliche di cui al comma 1, lettere a), b) e c) non trova applicazione 
il procedimento per il rilascio del certificato di conformità edilizia e di agibilità, di cui 
agli articoli da 23 a 26. Il medesimo procedimento si applica per le opere private 
eventualmente approvate con l’accordo di programma di cui al comma 1, lettera a). 

3. La Regione, con atto di indirizzo di cui all’articolo 12, può individuare le 
informazioni circa gli elementi essenziali delle opere pubbliche di cui al comma 1 da 
comunicare all’amministrazione comunale, al fine di assicurare la conoscenza delle 
realizzazioni e delle trasformazioni del patrimonio pubblico. 

4. Sono fatte salve la Procedura Abilitativa Semplificata (PAS), di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 
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promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE), e la comunicazione per gli 
impianti alimentati da energia rinnovabile, nonché ogni altra procedura autorizzativa 
speciale prevista dalle discipline settoriali che consente la trasformazione urbanistica 
ed edilizia del territorio. 

Art. 11 
Requisiti delle opere edilizie 

1. L’attività edilizia è subordinata alla conformità dell’intervento alla normativa tecnica 
vigente, tra cui i requisiti antisismici, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitari, di 
efficienza energetica, di superamento e non creazione delle barriere architettoniche,
sensoriali e psicologico-cognitive. 

2. Al fine di favorire il miglioramento del rendimento energetico del patrimonio edilizio 
esistente trovano applicazione le seguenti misure di incentivazione, in coerenza con 
quanto disposto dall'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 maggio 2008, 
n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali 
dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE): 

a) i maggiori spessori delle murature, dei solai e delle coperture, necessari ad 
ottenere una riduzione minima del 10 per cento dell'indice di prestazione 
energetica previsto dalla normativa vigente, non costituiscono nuovi volumi e 
nuova superficie nei seguenti casi: 

1) per gli elementi verticali e di copertura degli edifici, con riferimento alla sola 
parte eccedente i 30 centimetri e fino a un massimo di ulteriori 25 centimetri; 

2) per gli elementi orizzontali intermedi, con riferimento alla sola parte eccedente 
i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 15 centimetri; 

b) è permesso derogare a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai 
regolamenti comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze 
minime dai confini di proprietà e alle distanze minime di protezione del nastro 
stradale, nella misura massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle 
pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura di 
25 centimetri per il maggiore spessore degli elementi di copertura. La deroga può 
essere esercitata nella misura massima da entrambi gli edifici confinanti. 

3. La legge regionale in materia di riduzione del rischio sismico prevede misure di 
incentivazione degli interventi per migliorare la sicurezza sismica del patrimonio 
edilizio esistente.  

Art. 12 
Atti regionali di coordinamento tecnico 

1. Al fine di assicurare l'uniformità e la trasparenza dell'attività tecnico-amministrativa 
dei Comuni nella materia edilizia, il trattamento omogeneo dei soggetti coinvolti e la 
semplificazione dei relativi adempimenti, Regione ed enti locali in sede di Consiglio 
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delle Autonomie locali definiscono il contenuto di atti di coordinamento tecnico ai fini 
della loro approvazione da parte della Giunta regionale. 

2. Entro centottanta giorni dall’approvazione, i contenuti degli atti di cui al comma 1 
sono recepiti da ciascun Comune con deliberazione del Consiglio e contestuale 
modifica o abrogazione delle previsioni regolamentari e amministrative con essi 
incompatibili. Decorso inutilmente tale termine trova applicazione il comma 3 bis 
dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000. 

3. Per i Comuni che esercitano in forma associata, negli ambiti territoriali di cui 
all’articolo 6 della legge regionale n. 21 del 2012, le funzioni di autorizzazione e di 
controllo dell’attività edilizia e la funzione generale di vigilanza sull’attività urbanistica 
ed edilizia, il recepimento di cui al comma 2 costituisce criterio di preferenza per la 
corresponsione degli incentivi previsti dal programma di riordino territoriale ai sensi 
dell’articolo 22 della legge regionale n. 21 del 2012. 

4. Gli atti di coordinamento tecnico definiscono, tra l’altro: 

a) il modello unico regionale della richiesta di permesso, della SCIA, e di ogni altro 
atto disciplinato dalla presente legge; 

b) l’elenco della documentazione da allegare alla richiesta di permesso e alla SCIA, 
alla comunicazione di fine dei lavori e ad ogni altro atto disciplinato dalla presente 
legge;

c) l’elenco dei progetti particolarmente complessi che comportano il raddoppio dei 
tempi istruttori, ai sensi dell’articolo 18, comma 9; 

d) i criteri generali per la determinazione della somma forfettaria dovuta per il rilascio 
della valutazione preventiva di cui all’articolo 21; 

e) le modalità di definizione del campione di pratiche edilizie soggette a controllo 
dopo la fine dei lavori, ai sensi dell’articolo 23; 

f) i requisiti edilizi igienico sanitari degli insediamenti produttivi e di servizio 
caratterizzati da significativi impatti sull’ambiente e sulla salute; 

g) la classificazione uniforme delle destinazioni d’uso utilizzabili dagli strumenti 
urbanistici comunali; 

h) i criteri per l’applicazione omogenea della classificazione degli interventi edilizi. 

5. In particolare, l’atto di coordinamento tecnico inerente l’elenco dei documenti da 
allegare alla richiesta di permesso e alla SCIA deve prevedere: 

a) gli elaborati costitutivi del progetto, tra cui, in caso di interventi sull’esistente, 
quelli rappresentativi dello stato di fatto e dello stato legittimo degli immobili 
oggetto dell’intervento; 

b) i contenuti della dichiarazione con la quale il professionista abilitato assevera 
analiticamente che l’intervento rientra in una delle fattispecie soggette al titolo 
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abilitativo presentato e che l’intervento è conforme alla disciplina dell’attività 
edilizia di cui all’articolo 9, comma 3;

c) la distinzione tra la documentazione essenziale, obbligatoria per la presentazione 
dell’istanza di permesso e della SCIA, quella richiesta per l’inizio dei lavori e 
quella che il progettista può riservarsi di presentare a fine lavori. 

Art. 13 
Interventi soggetti a SCIA 

1. Sono obbligatoriamente subordinati a SCIA gli interventi non riconducibili alla 
attività edilizia libera e non soggetti a permesso di costruire, tra cui: 

a) gli interventi di manutenzione straordinaria e le opere interne che non presentino i 
requisiti di cui all’articolo 7, comma 4; 

b) gli interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e 
psicologico-cognitive come definite all’articolo 7, comma 1, lettera b), qualora 
interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui alla Parte Seconda del 
decreto legislativo n. 42 del 2004 o gli immobili aventi valore storico-
architettonico, individuati dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell’articolo 
A-9, comma 1, dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, qualora 
riguardino le parti strutturali dell’edificio e comportino modifica della sagoma e 
degli altri parametri dell’edificio oggetto dell’intervento; 

c) gli interventi restauro scientifico e quelli di restauro e risanamento conservativo; 

d) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui alla lettera f) dell’Allegato, compresi 
gli interventi di recupero a fini abitativi dei sottotetti, nei casi e nei limiti di cui alla 
legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 (Recupero a fini abitativi dei sottotetti 
esistenti);

e) il mutamento di destinazione d’uso senza opere che comporta aumento del carico 
urbanistico; 

f) l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la 
realizzazione di volumi tecnici al servizio di edifici o di attrezzature esistenti; 

g) le varianti in corso d’opera di cui all’articolo 22; 

h) la realizzazione di parcheggi da destinare a pertinenza delle unità immobiliari, nei 
casi di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 24 marzo 1989, n. 122 (Disposizioni 
in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane maggiormente 
popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina 
della circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 15 giugno 1959, n. 393); 

i) le opere pertinenziali non classificabili come nuova costruzione ai sensi della 
lettera g.6) dell’Allegato; 
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l) le recinzioni, le cancellate e i muri di cinta; 

m) gli interventi di nuova costruzione di cui al comma 2; 

n) gli interventi di demolizione parziale e integrale di manufatti edilizi;  

o) il recupero e il risanamento delle aree libere urbane e gli interventi di 
rinaturalizzazione. 

p) i significativi movimenti di terra di cui alla lettera m) dell’Allegato. 

2. Gli strumenti urbanistici comunali possono individuare gli interventi di nuova 
costruzione disciplinati da precise disposizioni sui contenuti planovolumetrici, formali, 
tipologici e costruttivi, per i quali gli interessati, in alternativa al permesso di costruire, 
possono presentare una SCIA. Le analoghe previsioni riferite nei piani vigenti alla 
denuncia di inizio attività sono attuate mediante SCIA. 

3. Ove non sussistano ragionevoli alternative progettuali, gli interventi di cui al 
comma 1, lettera b) possono comportare deroga alla densità edilizia, all’altezza e alla 
distanza tra i fabbricati e dai confini stabilite dagli strumenti di pianificazione 
urbanistica e dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.  

4. Gli strumenti urbanistici possono limitare i casi in cui gli interventi di 
ristrutturazione edilizia, di cui al comma 1, lettera d), sono consentiti mediante 
demolizione e successiva ricostruzione del fabbricato, con modifiche agli originari 
parametri. All’interno del centro storico di cui all’articolo A-7 dell’Allegato alla legge 
regionale n. 20 del 2000 i Comuni individuano con propria deliberazione, da adottare 
entro il 31 dicembre 2013 e da aggiornare con cadenza almeno triennale, le aree 
nelle quali non è ammessa la ristrutturazione edilizia con modifica della sagoma e 
quelle nelle quali i lavori di ristrutturazione edilizia non possono in ogni caso avere 
inizio prima che siano decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della SCIA. 
Nella pendenza del termine per l’adozione della deliberazione di cui al secondo 
periodo, non trova applicazione per il predetto centro storico la ristrutturazione 
edilizia con modifica della sagoma. 

Art. 14 
Disciplina della SCIA 

1. La SCIA è presentata al Comune dal proprietario dell'immobile o da chi ne ha titolo 
nell’osservanza dell’atto di coordinamento tecnico previsto dall’articolo 12, corredata 
dalla documentazione essenziale, tra cui gli elaborati progettuali previsti per 
l’intervento che si intende realizzare e la dichiarazione con cui il progettista abilitato 
assevera analiticamente che l’intervento da realizzare: 

a) è compreso nelle tipologie di intervento elencate nell’articolo 13; 

b) è conforme alla disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, nonché 
alla valutazione preventiva di cui all’articolo 21, ove acquisita. 
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2. La SCIA è corredata altresì dalle autorizzazioni e dagli atti di assenso, comunque 
denominati, o dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di 
tecnici abilitati relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti necessari ai fini 
della realizzazione dell'intervento edilizio di cui all’articolo 9, comma 5, dagli elaborati 
tecnici e dai documenti richiesti per iniziare i lavori, nonché dall’attestazione del 
versamento del contributo di costruzione, se dovuto. Gli interessati, prima della 
presentazione della SCIA, possono richiedere allo Sportello unico di provvedere 
all’acquisizione di tali atti di assenso ai sensi dell’articolo 4, comma 5, presentando la 
documentazione richiesta dalla disciplina di settore per il loro rilascio. 

3. Nella SCIA è elencata la documentazione progettuale che gli interessati si 
riservano di presentare alla fine dei lavori, in attuazione dell’atto di coordinamento 
tecnico di cui all’articolo 12, comma 5, lettera c). 

4. Entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione della SCIA, lo Sportello unico 
verifica la completezza della documentazione e delle dichiarazioni prodotte o che il 
soggetto si è riservato di presentare ai sensi del comma 3 e: 

a) in caso di verifica negativa, comunica in via telematica all’interessato e al 
progettista l’inefficacia della SCIA; 

b) in caso di verifica positiva, trasmette in via telematica all’interessato e al 
progettista la comunicazione di regolare deposito della SCIA. La SCIA è efficace 
a seguito della comunicazione di regolare deposito e comunque decorso il 
termine di cinque giorni lavorativi dalla sua presentazione, in assenza di 
comunicazione della verifica negativa.

5. Entro i trenta giorni successivi all’efficacia della SCIA, lo Sportello unico verifica la 
sussistenza dei requisiti e dei presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti 
territoriali ed urbanistici per l’esecuzione dell’intervento. L’amministrazione comunale 
può definire modalità di svolgimento del controllo a campione qualora le risorse 
organizzative non consentono di eseguire il controllo sistematico delle SCIA. 

6. Tale termine può essere sospeso una sola volta per chiedere chiarimenti e 
acquisire integrazioni alla documentazione presentata. 

7. Ove rilevi che sussistono motivi di contrasto con la disciplina vigente preclusivi 
dell’intervento, lo Sportello unico vieta la prosecuzione dei lavori, ordinando altresì il 
ripristino dello stato delle opere e dei luoghi e la rimozione di ogni eventuale effetto 
dannoso.

8. Nel caso in cui rilevi violazioni della disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 
9, comma 3, che possono essere superate attraverso la modifica conformativa del 
progetto, lo Sportello unico ordina agli interessati di predisporre apposita variazione 
progettuale entro un congruo termine, comunque non superiore a sessanta giorni. 
Decorso inutilmente tale termine, lo Sportello unico assume i provvedimenti di cui al 
comma 7. 

9. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 5, lo Sportello unico adotta 
motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’intervento e di rimozione degli 
effetti dannosi di esso nel caso in cui si rilevi la falsità o mendacia delle 
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asseverazioni, delle dichiarazioni sostitutive di certificazioni o degli atti di notorietà 
allegati alla SCIA. 

10. Lo Sportello unico adotta i medesimi provvedimenti di cui al comma 9 anche in 
caso di pericolo di danno per il patrimonio storico artistico, culturale, per l’ambiente, 
per la salute, per la sicurezza pubblica o per la difesa nazionale, previo motivato 
accertamento dell’impossibilità di tutelare i beni e gli interessi protetti mediante 
conformazione dell’intervento alla normativa vigente. La possibilità di conformazione 
comporta l’applicazione di quanto disposto dal comma 8. 

11. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 5, lo Sportello unico segnala 
altresì agli interessati le eventuali carenze progettuali circa le condizioni di sicurezza, 
igiene, salubrità, efficienza energetica, accessibilità, usabilità e fruibilità degli edifici e 
degli impianti che risultino preclusive al fine del rilascio del certificato di conformità 
edilizia e agibilità. 

12. Nei restanti casi in cui rilevi, dopo la scadenza del termine di cui al comma 5, 
motivi di contrasto con la disciplina vigente, lo Sportello unico può assumere 
determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies 
della legge n. 241 del 1990. 

13. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni relative alla vigilanza sull'attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, dalla legge regionale n. 23 del 2004 e 
dalla legislazione di settore, in tutti i casi in cui lo Sportello unico accerti la violazione 
della disciplina dell’attività edilizia. 

Art. 15 
SCIA con inizio dei lavori differito 

1. Nella SCIA l’interessato può dichiarare che i lavori non saranno avviati prima della 
conclusione del procedimento di controllo, di cui all’articolo 14, commi da 4 a 8, 
ovvero può indicare una data successiva di inizio lavori, comunque non posteriore ad 
un anno dalla presentazione della SCIA. 

2. Qualora nella SCIA sia dichiarato il differimento dell’inizio dei lavori, l’interessato 
può chiedere che le autorizzazioni e gli atti di assenso, comunque denominati, 
necessari ai fini della realizzazione dell’intervento siano acquisiti dallo Sportello unico 
ai sensi dell’articolo 4, comma 5. In tale caso, i trenta giorni per il controllo di cui 
all’articolo 14, comma 5, decorrono dal momento in cui lo Sportello unico acquisisce 
tutti gli atti di assenso necessari. 

3. La SCIA con inizio dei lavori differito è efficace dalla data indicata ai sensi del 
comma 1 o dal conseguimento di tutti gli atti di assenso di cui al comma 2. 

Art. 16 
Validità della SCIA 

1. I lavori oggetto della SCIA devono iniziare entro un anno dalla data della sua 
efficacia e devono concludersi entro tre anni dalla stessa data. Decorsi tali termini, in 
assenza di proroga di cui al comma 2, la SCIA decade di diritto per le opere non 
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eseguite. La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata è soggetta a nuova 
SCIA.

2. Il termine di inizio e quello di ultimazione dei lavori possono essere prorogati, 
anteriormente alla scadenza, con comunicazione motivata da parte dell’interessato. 
Alla comunicazione è allegata la dichiarazione del progettista abilitato con cui 
assevera che a decorrere dalla data di inizio lavori non sono entrate in vigore 
contrastanti previsioni urbanistiche. 

3. La sussistenza del titolo edilizio è provata con la copia della SCIA, corredata dai 
documenti di cui all’articolo 14, commi 1 e 2, e dalla comunicazione di regolare 
deposito della documentazione di cui al comma 4, lettera b), del medesimo articolo, 
ove rilasciata. L’interessato può motivatamente richiedere allo Sportello unico la 
certificazione della mancata assunzione dei provvedimenti di cui all’articolo 14, 
commi 7 e 8, entro il termine di trenta giorni per lo svolgimento del controllo sulla 
SCIA presentata. 

4. Gli estremi della SCIA sono contenuti nel cartello esposto nel cantiere. 

Art. 17 
Interventi soggetti a permesso di costruire 

1. Sono subordinati a permesso di costruire: 

a) gli interventi di nuova costruzione con esclusione di quelli soggetti a SCIA, di cui 
all’articolo 13, lettera m); 

b) gli interventi di ripristino tipologico; 

c) gli interventi di ristrutturazione urbanistica. 

Art. 18 
Procedimento per il rilascio del permesso di costruire 

1. La domanda per il rilascio del permesso, sottoscritta dal proprietario o da chi ne 
abbia titolo, è presentata allo Sportello unico nell’osservanza dell’atto di 
coordinamento tecnico previsto dall’articolo 12, corredata dalla documentazione 
essenziale, tra cui gli elaborati progettuali previsti per l’intervento che si intende 
realizzare e la dichiarazione con cui il progettista abilitato assevera analiticamente 
che l’intervento da realizzare: 

a) è compreso nelle tipologie di intervento elencate nell’articolo 17; 

b) è conforme alla disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, nonché 
alla valutazione preventiva di cui all’articolo 21, ove acquisita. 

2. Nella domanda per il rilascio del permesso di costruire è elencata la 
documentazione progettuale che il richiedente si riserva di presentare prima 
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dell’inizio lavori o alla fine dei lavori, in attuazione dell’atto di coordinamento tecnico 
di cui all’articolo 12, comma 5, lettera c). 

3. L’incompletezza della documentazione essenziale di cui al comma 1, determina 
l’improcedibilità della domanda, che viene comunicata all’interessato entro dieci 
giorni lavorativi dalla presentazione della domanda stessa. 

4. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del 
procedimento cura l'istruttoria, acquisendo i prescritti pareri dagli uffici comunali e 
richiedendo alle amministrazioni interessate il rilascio delle autorizzazioni e degli altri 
atti di assenso, comunque denominati, necessari al rilascio del provvedimento di cui 
all’articolo 9, comma 5. Il responsabile del procedimento acquisisce altresì il parere 
della Commissione di cui all'articolo 6, prescindendo comunque dallo stesso qualora 
non venga reso entro il medesimo termine di sessanta giorni. Acquisiti tali atti, 
formula una proposta di provvedimento, corredata da una relazione. 

5. Qualora il responsabile del procedimento, nello stesso termine di sessanta giorni, 
ritenga di dover chiedere chiarimenti ovvero accerti la necessità di modeste 
modifiche, anche sulla base del parere della Commissione di cui all'articolo 6, per 
l'adeguamento del progetto alla disciplina vigente, può convocare l'interessato per 
concordare, in un apposito verbale, i tempi e le modalità di modifica del progetto. 

6. Il termine di sessanta giorni resta sospeso fino alla presentazione della 
documentazione concordata. 

7. Se entro il termine di cui al comma 4 non sono intervenute le autorizzazioni e gli 
altri atti di assenso, comunque denominati, delle altre amministrazioni pubbliche o è 
intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso 
non risulti fondato su un motivo assolutamente preclusivo dell’intervento, il 
responsabile dello Sportello unico indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 
14 e seguenti della legge n. 241 del 1990. Le amministrazioni che esprimono parere 
positivo possono non intervenire alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti 
di assenso, dei quali si tiene conto ai fini dell'individuazione delle posizioni prevalenti 
per l'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento, di cui 
all'articolo 14-ter, comma 6 bis, della legge n. 241 del 1990. La determinazione 
motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 
a 14-ter della legge n. 241 del 1990, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione 
dell'intervento.

8. Fuori dai casi di convocazione della conferenza di servizi, il provvedimento finale, 
che lo Sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o 
dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di quindici giorni dalla proposta di cui al 
comma 4. Tale termine è fissato in trenta giorni con la medesima decorrenza qualora 
il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all'istante i motivi 
che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10 bis della legge n. 
241 del 1990. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al 
pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire 
sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere. 

9. Il termine di cui al comma 4 è raddoppiato per i progetti particolarmente complessi 
indicati dall’atto di coordinamento tecnico di cui all’articolo 12, comma 4 lettera c). 
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Fino all’approvazione dell’atto di coordinamento tecnico il medesimo termine è 
raddoppiato per i Comuni con più di 100 mila abitanti nonché per i progetti 
particolarmente complessi individuati dal RUE. 

10. Decorso inutilmente il termine per l’assunzione del provvedimento finale, di cui al 
comma 8, la domanda di rilascio del permesso di costruire si intende accolta. Su 
istanza dell’interessato, lo Sportello unico rilascia una attestazione circa l’avvenuta 
formazione del titolo abilitativo per decorrenza del termine. 

11. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui 
tutela compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il 
termine di cui al comma 8 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale 
atto non sia favorevole, decorso il termine per l'adozione del provvedimento 
conclusivo, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-
rifiuto.

12. Fatti salvi i casi di cui all’articolo 9, comma 6, l’efficacia del permesso di costruire 
è altresì sospesa nei casi previsti dall’articolo 12 della legge regionale 26 novembre 
2010, n. 11 (Disposizioni per la promozione della legalità e della semplificazione nel 
settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e privata). 

Art. 19 
Caratteristiche ed efficacia del permesso di costruire 

1. Il permesso di costruire è rilasciato al proprietario dell'immobile o a chi abbia titolo 
per richiederlo. 

2. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

3. Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del 
titolo; quello di ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata, non può 
superare i tre anni dalla data di rilascio. Il termine di inizio e quello di ultimazione dei 
lavori possono essere prorogati, anteriormente alla scadenza, con comunicazione 
motivata da parte dell’interessato. Alla comunicazione è allegata la dichiarazione del 
progettista abilitato con cui assevera che a decorrere dalla data di inizio lavori non 
sono entrate in vigore contrastanti previsioni urbanistiche. Decorsi tali termini il 
permesso decade di diritto per la parte non eseguita.  

4. La data di effettivo inizio dei lavori deve essere comunicata allo Sportello unico, 
con l'indicazione del direttore dei lavori e dell'impresa cui si intendono affidare i 
lavori.

5. La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata nel termine stabilito è 
subordinata a nuovo titolo abilitativo per le opere ancora da eseguire ed all'eventuale 
aggiornamento del contributo di costruzione per le parti non ancora eseguite. 

6. Il permesso di costruire è irrevocabile. Esso decade con l'entrata in vigore di 
contrastanti previsioni urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano 
completati entro il termine stabilito nel permesso stesso ovvero entro il periodo di 
proroga anteriormente concesso. 
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Art. 20 

Permesso di costruire in deroga 

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici è rilasciato 
esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa 
deliberazione del Consiglio comunale. 

2. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie, di accessibilità e di 
sicurezza e dei limiti inderogabili stabiliti dalle disposizioni statali e regionali, può 
riguardare esclusivamente le destinazioni d'uso ammissibili, la densità edilizia, 
l'altezza e la distanza tra i fabbricati e dai confini, stabilite dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica. 

3. Ai fini del presente articolo, si considerano di interesse pubblico gli interventi di 
riqualificazione urbana e di qualificazione del patrimonio edilizio esistente, per i quali 
è consentito richiedere il permesso in deroga fino a quando la pianificazione 
urbanistica non abbia dato attuazione all’articolo 7-ter della legge regionale 20 del 
2000 e all’articolo 39 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 19 (Legge 
finanziaria regionale adottata a norma dell'articolo 40 della legge regionale 15 
novembre 2001, n. 40 in coincidenza con l'approvazione del bilancio di previsione 
della regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 2013 e del bilancio 
pluriennale 2013-2015). 

Art. 21 
Valutazione preventiva 

1. Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo alla presentazione della SCIA o al 
rilascio del permesso può chiedere preliminarmente allo Sportello unico una 
valutazione sull'ammissibilità dell'intervento, allegando una relazione predisposta da 
un professionista abilitato, contenente i principali parametri progettuali. I contenuti 
della relazione sono stabiliti dal RUE, avendo riguardo in particolare ai vincoli, alla 
categoria dell'intervento, agli indici urbanistici ed edilizi e alle destinazioni d'uso. 

2. La valutazione preventiva è formulata dallo Sportello unico entro quarantacinque 
giorni dalla presentazione della relazione. Trascorso tale termine la valutazione 
preventiva si intende formulata secondo quanto indicato nella relazione presentata. 

3. I contenuti della valutazione preventiva e della relazione tacitamente assentita 
sono vincolanti ai fini del rilascio del permesso e del controllo della SCIA, a 
condizione che il progetto sia elaborato in conformità a quanto indicato nella richiesta 
di valutazione preventiva. Le stesse conservano la propria validità per un anno, a 
meno che non intervengano modifiche agli strumenti di pianificazione urbanistica. 

4. Il rilascio della valutazione preventiva è subordinato al pagamento di una somma 
forfettaria per spese istruttorie determinata dal Comune, in relazione alla complessità 
dell'intervento in conformità ai criteri generali stabiliti dall’atto di coordinamento di cui 
all’articolo 12, comma 4, lettera d). 
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Art. 22 

Varianti in corso d’opera 

1. Le varianti al progetto previsto dal titolo abilitativo apportate in corso d'opera sono 
soggette a SCIA, ad esclusione delle seguenti, che richiedono un nuovo titolo 
abilitativo:

a) la modifica della tipologia dell’intervento edilizio originario; 

b) la realizzazione di un intervento totalmente diverso rispetto al progetto iniziale per 
caratteristiche tipologiche, planovolumetriche o di utilizzazione; 

c) la realizzazione di volumi in eccedenza rispetto al progetto iniziale tali da 
costituire un organismo edilizio, o parte di esso, con specifica rilevanza ed 
autonomamente utilizzabile.  

2. Le varianti in corso d’opera devono essere conformi alla disciplina dell’attività 
edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, alle prescrizioni contenute nel parere della 
Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio e possono essere attuate 
solo dopo aver adempiuto alle eventuali procedure abilitative prescritte dalle norme 
per la riduzione del rischio sismico, dalle norme sui vincoli paesaggistici, 
idrogeologici, forestali, ambientali e di tutela del patrimonio storico, artistico ed 
archeologico e dalle altre normative settoriali.  

3. La SCIA di cui al comma 1 può essere presentata allo Sportello unico 
successivamente all’esecuzione delle opere edilizie e contestualmente alla 
comunicazione di fine lavori.

4. La mancata presentazione della SCIA di cui al presente articolo o l’accertamento 
della relativa inefficacia comportano l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge 
regionale n. 23 del 2004 per le opere realizzate in difformità dal titolo abilitativo. 

5. La SCIA per varianti in corso d’opera costituisce parte integrante dell'originario 
titolo abilitativo e può comportare il conguaglio del contributo di costruzione derivante 
dalle modifiche eseguite. 

Art. 23 
Certificato di conformità edilizia e di agibilità 

1. Il Certificato di conformità edilizia e di agibilità è richiesto per tutti gli interventi 
edilizi soggetti a SCIA e a permesso di costruire e per gli interventi privati la cui 
realizzazione sia prevista da accordi di programma, ai sensi dell’articolo 10, comma 
1, lettera a). 

2. L’interessato trasmette allo Sportello unico alla effettiva conclusione delle opere, e 
comunque entro il termine di validità del titolo originario, la comunicazione di fine dei 
lavori corredata: 

a) dalla domanda di rilascio del certificato di conformità edilizia e agibilità; 
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b) dalla copia della scheda tecnica descrittiva e dei relativi allegati, di cui all’articolo 

24;

c) dall’indicazione del protocollo di ricevimento della richiesta di accatastamento 
dell'immobile, quando prevista, presentata dal richiedente; 

d) dal certificato di collaudo statico di cui all’articolo 19 della legge regionale n. 19 
del 2008 ove richiesto per l’opera realizzata; 

e) dalla SCIA per le eventuali varianti in corso d’opera realizzate ai sensi dell’art. 22; 

f) dalla documentazione progettuale che si è riservato di presentare all’atto della 
fine dei lavori, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, lettera c). 

3. La completa presentazione della documentazione di cui al comma 1 consente 
l’utilizzo immediato dell’immobile, fatto salvo l’obbligo di conformare l’opera realizzata 
alle eventuali prescrizioni stabilite dallo Sportello unico in sede di rilascio del 
certificato di conformità edilizia e agibilità, ai sensi del comma 9, secondo periodo.   

4. Ai fini del rilascio del certificato di conformità edilizia e agibilità sono sottoposti a 
controllo sistematico: 

a) gli interventi di nuova edificazione; 

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia; 

d) gli interventi edilizi per i quali siano state presentate varianti in corso d’opera che 
presentino i requisiti di cui all’articolo14 bis della legge regionale n. 23 del 2004. 

5. L’amministrazione comunale può definire modalità di svolgimento a campione del 
controllo degli interventi di cui al comma 4, comunque in una quota non inferiore al 
25 per cento degli stessi, qualora le risorse organizzative disponibili non consentano 
di eseguirne il controllo sistematico. 

6. Fuori dai casi di cui al comma 4, almeno il 25 per cento dei restanti interventi 
edilizi è soggetto a controllo a campione, selezionato secondo i criteri uniformi definiti 
con atto di coordinamento tecnico regionale di cui all’articolo 12, comma 4, lettera e). 
Lo Sportello unico, entro il termine perentorio di dieci giorni lavorativi dalla 
presentazione della domanda di certificato di conformità edilizia e agibilità, comunica 
agli interessati che le opere da loro realizzate sono sottoposte a controllo a campione 
ai fini del rilascio del certificato stesso. In assenza della tempestiva comunicazione 
della sottoposizione del controllo a campione il certificato di conformità edilizia e 
agibilità si intende rilasciato secondo quanto dichiarato dal professionista nella 
scheda tecnica descrittiva. 

7. Il responsabile del procedimento, rilevata l’incompletezza formale della 
documentazione presentata, può richiedere, entro i trenta giorni dalla presentazione 
della domanda, documenti integrativi non a disposizione dell'amministrazione o che 
non possono essere acquisiti dalla stessa autonomamente. La richiesta interrompe il 
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termine per il rilascio del certificato di cui al comma 6, il quale ricomincia a decorrere 
per intero dal ricevimento degli atti.

8. Il certificato di conformità edilizia e agibilità è rilasciato entro il termine perentorio 
di novanta giorni dalla richiesta. Entro tale termine il responsabile del procedimento 
controlla:

a) che le varianti in corso d’opera eventualmente realizzate siano conformi alla 
disciplina dell’attività edilizia di cui all’articolo 9, comma 3; 

b) che l'opera realizzata corrisponda al titolo abilitativo originario, come integrato 
dall’eventuale SCIA di fine lavori presentata ai sensi dell’articolo 22; 

c) la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza 
energetica, accessibilità, usabilità e fruibilità degli edifici e degli impianti negli 
stessi installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente; 

d) la correttezza della classificazione catastale richiesta, dando atto nel certificato di 
conformità edilizia e agibilità della coerenza delle caratteristiche dichiarate 
dell’unità immobiliare rispetto alle opere realizzate ovvero dell’avvenuta 
segnalazione all’Agenzia delle entrate delle incoerenze riscontrate. 

9. In caso di esito negativo dei controlli di cui al comma 8 trovano applicazioni le 
sanzioni di cui alla legge regionale n. 23 del 2004, per le opere realizzate in totale o 
parziale difformità dal titolo abilitativo o in variazione essenziale allo stesso. Ove lo 
Sportello unico rilevi la carenza delle condizioni di cui al comma 8, lettera c), ordina 
motivatamente all’interessato di conformare l’opera realizzata alla normativa vigente. 

10. Decorso inutilmente il termine per il rilascio del certificato di conformità edilizia e 
agibilità, sulla domanda si intende formato il silenzio-assenso, secondo quanto 
dichiarato dal professionista nella scheda tecnica descrittiva. 

11. La conformità edilizia e agibilità, comunque certificata ai sensi del presente 
articolo, non impedisce l'esercizio del potere di dichiarazione di inagibilità di un 
edificio o di parte di esso ai sensi dell'articolo 222 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 
1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), ovvero per motivi strutturali. 

Art. 24 
Scheda tecnica descrittiva e fascicolo del fabbricato 

1. Ogni immobile per il quale è richiesto il certificato di conformità edilizia e di agibilità 
ai sensi dell’articolo 23, comma 1 è dotato di una scheda tecnica descrittiva generale 
e delle schede relative alle singole unità immobiliari che lo compongono, nelle quali 
sono riportati i dati catastali ed urbanistici utili all'esatta individuazione dell'immobile o 
dell’unità immobiliare, i dati metrici e dimensionali, le prestazioni fornite in ordine ai 
requisiti obbligatori, nonché gli estremi dei titoli edilizi relativi allo stesso. 

2. La scheda tecnica, predisposta ed aggiornata da un professionista abilitato, 
attesta, ai sensi dell'articolo 481 del codice penale, la conformità edilizia e l’agibilità 
dell’immobile. Essa contiene l’attestazione che l'opera realizzata è conforme al 
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progetto originario ed alle eventuali varianti, dal punto di vista dimensionale e delle 
prescrizioni urbanistiche ed edilizie. La scheda tecnica contiene altresì l’attestazione 
della sussistenza dei requisiti edilizi per il superamento e non creazione delle 
barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-cognitive e delle condizioni di 
sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e dei relativi impianti, 
valutate secondo quanto dispone la normativa vigente e con riferimento al certificato 
di regolare esecuzione dei lavori, ai certificati di collaudo e ad ogni altra dichiarazione 
di conformità e certificazione previste dalla legge. 

3. Con atto di coordinamento tecnico assunto ai sensi dell’articolo 16 della legge 
regionale n. 20 del 2000 sono individuate forme semplificate di predisposizione della 
scheda tecnica descrittiva, relativamente agli interventi non rientranti nella nuova 
costruzione e nella ristrutturazione urbanistica ed edilizia.  

4. Ai fini di una corretta compilazione della scheda tecnica, il responsabile del 
procedimento è tenuto a fornire al progettista i dati in possesso dell'ente che 
verranno richiesti.

5. La scheda tecnica è parte integrante del fascicolo del fabbricato, nel quale sono 
raccolte e aggiornate le informazioni di tipo progettuale, strutturale, impiantistico, 
geologico e in particolare riguardanti la sicurezza, l’igiene, il risparmio energetico 
dell’intero edificio e dei relativi impianti, nonché l’accessibilità, usabilità e fruibilità 
dell’edificio ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche, 
sensoriali e psicologico-cognitive. A tal fine, con l’atto di coordinamento tecnico di cui 
al comma 3:

a) sono specificati i contenuti del fascicolo del fabbricato; 

b) sono stabilite le modalità di compilazione, custodia e aggiornamento del fascicolo, 
sia per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, sia 
per le nuove costruzioni. 

Art. 25 
Agibilità parziale 

1 Il rilascio del certificato di conformità edilizia e agibilità parziale può essere 
richiesto:

a) per singoli edifici e singole porzioni della costruzione, purché strutturalmente e 
funzionalmente autonomi, qualora siano state realizzate e collaudate le 
infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti relative all’intero edificio e 
siano state completate le parti comuni relative al singolo edificio o singola 
porzione della costruzione; 

b) per singole unità immobiliari, purché siano completate le opere strutturali, gli 
impianti, le parti comuni e le opere di urbanizzazione relative all’intero edificio di 
cui fanno parte. 

2. Nel caso di richiesta di agibilità parziale, la comunicazione di fine lavori individua 
specificamente le opere edilizie richiamate dalle lettere a) e b) del comma 1, 
trovando applicazione per ogni altro profilo il procedimento di cui all’articolo 23. 
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Art. 26 

Sanzioni per il ritardo e per la mancata presentazione dell’istanza di agibilità 

1. La tardiva richiesta del certificato di conformità edilizia e di agibilità, corredata dalla 
scheda tecnica descrittiva, dopo la scadenza della validità del titolo, comporta 
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria per unità immobiliare di 
100,00 euro per ogni mese di ritardo, fino ad un massimo di dodici mesi. 

2. Trascorso tale termine il Comune, previa diffida a provvedere entro il termine di 
sessanta giorni, applica la sanzione di 1000,00 euro per la mancata presentazione 
della domanda di conformità edilizia e agibilità. 

Art. 27 
Pubblicità dei titoli abilitativi e richiesta di riesame 

1. I soggetti interessati possono prendere visione presso lo Sportello unico dei 
permessi rilasciati, insieme ai relativi elaborati progettuali e convenzioni, ottenerne 
copia, e chiederne al Sindaco, entro dodici mesi dal rilascio, il riesame per contrasto 
con le disposizioni di legge o con gli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, ai fini dell'annullamento o della modifica del permesso stesso.

2. Il medesimo potere è riconosciuto agli stessi soggetti con riguardo alle SCIA 
presentate, allo scopo di richiedere al Sindaco la verifica della presenza delle 
condizioni per le quali l'intervento è soggetto a tale titolo abilitativo e della conformità 
dell'intervento asseverato alla legislazione e alla pianificazione territoriale e 
urbanistica.  

3. Il procedimento di riesame è disciplinato dal RUE ed è concluso con atto motivato 
del Sindaco entro il termine di sessanta giorni. 

Art. 28 
Mutamento di destinazione d'uso  

1. Gli strumenti di pianificazione urbanistica individuano nei diversi ambiti del 
territorio comunale le destinazioni d'uso compatibili degli immobili.  

2. Il mutamento di destinazione d’uso senza opere è soggetto: a SCIA se comporta 
aumento di carico urbanistico; a comunicazione se non comporta tale effetto 
urbanistico. Per mutamento d’uso senza opere si intende la sostituzione, non 
connessa a interventi di trasformazione, dell’uso in atto nell’immobile con altra 
destinazione d’uso definita compatibile dagli strumenti urbanistici comunali. 

3. La destinazione d'uso in atto dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita 
dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione o l'ultimo intervento di recupero 
o, in assenza o indeterminatezza del titolo, dalla classificazione catastale attribuita in 
sede di primo accatastamento ovvero da altri documenti probanti. 

4. Qualora la nuova destinazione determini un aumento del carico urbanistico, come 
definito all'articolo 30, comma 1, il mutamento d'uso è subordinato all'effettivo 
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reperimento delle dotazioni territoriali e pertinenziali richieste e comporta il 
versamento della differenza tra gli oneri di urbanizzazione per la nuova destinazione 
d'uso e gli oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la destinazione d'uso in atto. E’ 
fatta salva la possibilità di monetizzare le aree per dotazioni territoriali nei casi 
previsti dall’articolo A-26 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000. 

5. Il mutamento di destinazione d'uso con opere è soggetto al titolo abilitativo 
previsto per l'intervento edilizio al quale è connesso. 

6. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto 
nell'unità immobiliare entro il limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità 
stessa e comunque compreso entro i 30 metri quadrati. Non costituisce inoltre 
mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell'azienda agricola a 
superficie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, secondo 
quanto previsto dall’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 
(Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della 
legge 5 marzo 2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 20 per cento della 
superficie totale degli immobili e comunque entro il limite di 250 metri quadrati 
ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, di 500 metri quadrati. Tale attività di 
vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi stabiliti 
dagli strumenti urbanistici. 

TITOLO III 
CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE 

Art. 29 
Contributo di costruzione 

1. Fatti salvi i casi di riduzione o esonero di cui all'articolo 32, il proprietario 
dell'immobile o colui che ha titolo per chiedere il rilascio del permesso o per 
presentare la SCIA è tenuto a corrispondere un contributo commisurato all'incidenza 
degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di costruzione. 

2. Il contributo di costruzione è quantificato dal Comune per gli interventi da 
realizzare attraverso il permesso di costruire ovvero dall'interessato per quelli da 
realizzare con SCIA. 

3. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al Comune 
all'atto del rilascio del permesso ovvero all'atto della presentazione della SCIA. Il 
contributo può essere rateizzato, a richiesta dell'interessato. 

4. La quota di contributo relativa al costo di costruzione è corrisposta in corso 
d'opera, secondo le modalità e le garanzie stabilite dal Comune. 

5. Una quota parte del contributo di costruzione può essere utilizzata per garantire i 
controlli sulle trasformazioni del territorio e sulle attività edilizie previste nella 
presente legge. 
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Art. 30 

Oneri di urbanizzazione 

1. Gli oneri di urbanizzazione sono dovuti in relazione agli interventi di 
ristrutturazione edilizia o agli interventi che comportano nuova edificazione o che 
determinano un incremento del carico urbanistico in funzione di: 

a) un aumento delle superfici utili degli edifici; 

b) un mutamento delle destinazioni d'uso degli immobili con incremento delle 
dotazioni territoriali; 

c) un aumento delle unità immobiliari, fatto salvo il caso di cui all’articolo 32, comma 
1, lettera g). 

2. Gli oneri di urbanizzazione sono destinati alla realizzazione e alla manutenzione 
delle infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, alle aree ed alle opere per 
le attrezzature e per gli spazi collettivi e per le dotazioni ecologiche ed ambientali, 
anche con riferimento agli accordi territoriali di cui all'articolo 15, comma 3, della 
legge regionale n. 20 del 2000, ferma restando ogni diversa disposizione in materia 
tributaria e contabile. 

3. Ai fini della determinazione dell'incidenza degli oneri di urbanizzazione, 
l’Assemblea legislativa provvede a definire ed aggiornare almeno ogni cinque anni le 
tabelle parametriche. Le tabelle sono articolate tenendo conto della possibilità per i 
piani territoriali di coordinamento provinciali di individuare diversi ambiti sub-
provinciali, ai sensi degli articoli 13 e A-4 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 
2000, ed in relazione: 

a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei Comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche e socio-economiche dei Comuni; 

c) ai diversi ambiti e zone previsti negli strumenti urbanistici; 

d) alle quote di dotazioni per attrezzature e spazi collettivi fissate dall'articolo A-24 
dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000 ovvero stabilite dai piani 
territoriali di coordinamento provinciali. 

4. Fino alla ridefinizione delle tabelle parametriche ai sensi del comma 3 continuano 
a trovare applicazione le deliberazioni del Consiglio regionale 4 marzo 1998, n. 849 
(Aggiornamento delle indicazioni procedurali per l'applicazione degli oneri di 
urbanizzazione di cui agli articoli 5 e 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10) e n. 850 
(Aggiornamento delle tabelle parametriche di definizione degli oneri di 
urbanizzazione di cui agli articoli 5 e 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10). 
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Art. 31 

Costo di costruzione 

1. Il costo di costruzione per i nuovi edifici è determinato almeno ogni cinque anni 
dall’Assemblea legislativa con riferimento ai costi parametrici per l'edilizia agevolata. 
Il contributo afferente al titolo abilitativo comprende una quota di detto costo, 
variabile dal 5 per cento al 20 per cento, che viene determinata con l'atto 
dell’Assemblea legislativa in funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle 
costruzioni e della loro destinazione e ubicazione. 

2. Con lo stesso provvedimento l’Assemblea legislativa identifica classi di edifici con 
caratteristiche superiori a quelle considerate nelle vigenti disposizioni di legge per 
l'edilizia agevolata, per le quali sono determinate maggiorazioni del costo di 
costruzione, in misura non superiore al 50 per cento. 

3. Nei periodi intercorrenti tra le determinazioni regionali, il costo di costruzione è 
adeguato annualmente dai Comuni, in ragione dell'intervenuta variazione dei costi di 
costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica. 

4. Per gli interventi di ristrutturazione edilizia il costo di costruzione non può superare 
il valore determinato per le nuove costruzioni ai sensi del comma 1. 

Art. 32 
Riduzione ed esonero dal contributo di costruzione 

1. Il contributo di costruzione non è dovuto: 

a) per gli interventi di cui all’articolo 7; 

b) per gli interventi, anche residenziali, da realizzare nel territorio rurale in funzione 
della conduzione del fondo e delle esigenze dell'imprenditore agricolo 
professionale, ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 
(Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione 
amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), 
ee), della L. 7 marzo 2003, n. 38), ancorché in quiescenza; 

c) per gli interventi di cui alle lettere a) e c) del comma 1 dell'articolo 13; 

d) per gli interventi di eliminazione delle barriere architettoniche; 

e) per la realizzazione dei parcheggi da destinare a pertinenza delle unità 
immobiliari, nei casi di cui all’articolo 9, comma 1, della legge n. 122 del 1989 e 
all’articolo 41-sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), 
limitatamente alla misura minima ivi stabilita; 

f) per gli interventi di ristrutturazione edilizia o di ampliamento in misura non 
superiore al 20 per cento della superficie complessiva di edifici unifamiliari; 

g) per il frazionamento di unità immobiliari, qualora non sia connesso ad un insieme 
sistematico di opere edilizie che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
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diverso dal precedente e qualora non comporti aumento delle superfici utili e 
mutamento della destinazione d’uso con incremento delle dotazioni territoriali; 
con delibera, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, la Giunta definisce le fattispecie oggetto della presente disciplina; 

h) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale 
realizzate dagli enti istituzionalmente competenti e dalle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (ONLUS), nonché per le opere di urbanizzazione, 
eseguite anche da privati, in attuazione di strumenti urbanistici, e i parcheggi 
pertinenziali nella quota obbligatoria richiesta dalla legge;

i) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a 
seguito di pubbliche calamità;

l) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche e installazioni relativi alle fonti 
rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale 
dell'energia, nel rispetto delle norme urbanistiche e di tutela dei beni culturali ed 
ambientali.

2. L’Assemblea legislativa, nell'ambito dei provvedimenti di cui agli articoli 30 e 31, 
può prevedere l'applicazione di riduzioni del contributo di costruzione per la 
realizzazione di alloggi in locazione a canone calmierato rispetto ai prezzi di mercato 
nonché per la realizzazione di opere edilizie di qualità, sotto l'aspetto ecologico, del 
risparmio energetico, della riduzione delle emissioni nocive e della previsione di 
impianti di separazione delle acque reflue, in particolare per quelle collocate in aree 
ecologicamente attrezzate, nonché per edifici e loro aree pertinenziali resi totalmente 
ed immediatamente accessibili, usabili e fruibili tramite l’applicazione della domotica 
e della teleassistenza.

3. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, anche relativa ad edifici esistenti, il 
contributo di costruzione è ridotto alla sola quota afferente agli oneri di 
urbanizzazione qualora il titolare del permesso o il soggetto che ha presentato la 
SCIA si impegni, attraverso una convenzione o atto unilaterale d’obbligo con il 
Comune, ad applicare prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi 
della convenzione-tipo prevista all'articolo 33.

4. Il contributo dovuto per la realizzazione o il recupero della prima abitazione è pari 
a quello stabilito per l'edilizia in locazione fruente di contributi pubblici, purché 
sussistano i requisiti previsti dalla normativa di settore.

5. Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo di 
costruzione è commisurato all'incidenza delle opere di urbanizzazione. 

Art. 33 
Convenzione tipo 

1. Ai fini del rilascio del permesso di costruire relativo agli interventi di edilizia 
abitativa convenzionata, la Giunta regionale approva una convenzione-tipo, con la 
quale sono stabiliti i criteri e i parametri ai quali debbono uniformarsi le convenzioni 
comunali nonché gli atti di obbligo, in ordine in particolare: 
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a) all'indicazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive degli alloggi; 
b) alla determinazione dei prezzi di cessione degli alloggi, sulla base del costo delle 

aree, della costruzione e delle opere di urbanizzazione, nonché delle spese 
generali, comprese quelle per la progettazione e degli oneri di preammortamento 
e di finanziamento; 

c) alla determinazione dei canoni di locazione in percentuale del valore desunto dai 
prezzi fissati per la cessione degli alloggi; 

d) alla durata di validità della convenzione, non superiore a trenta e non inferiore a 
venti anni. 

2. L’Assemblea legislativa stabilisce criteri e parametri per la determinazione del 
valore delle aree destinate ad interventi di edilizia abitativa convenzionata, allo scopo 
di calmierare il costo delle medesime aree. 

3. I prezzi di cessione ed i canoni di locazione determinati nelle convenzioni ai sensi 
del comma 1 sono aggiornati in relazione agli indici ufficiali ISTAT dei costi di 
costruzione individuati dopo la stipula delle convenzioni medesime. 

4. Ogni pattuizione stipulata in violazione dei prezzi di cessione e dei canoni di 
locazione è nulla per la parte eccedente. 

Art. 34 
Contributo di costruzione per opere o impianti non destinati alla residenza 

1. Il titolo abilitativo relativo a costruzioni o impianti destinati ad attività industriali o 
artigianali dirette alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi comporta, 
oltre alla corresponsione degli oneri di urbanizzazione, il versamento di un contributo 
pari all'incidenza delle opere necessarie al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti 
solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla sistemazione dei luoghi ove ne 
siano alterate le caratteristiche. La incidenza delle opere è stabilita con deliberazione 
del Consiglio comunale in base ai parametri definiti dall’Assemblea legislativa ai 
sensi dell'articolo 30, comma 3, ed in relazione ai tipi di attività produttiva. 

2. Il titolo abilitativo relativo a costruzioni o impianti destinati ad attività turistiche, 
commerciali e direzionali o allo svolgimento di servizi comporta la corresponsione 
degli oneri di urbanizzazione e di una quota non superiore al 10 per cento del costo 
di costruzione da stabilirsi, in relazione ai diversi tipi di attività, con deliberazione del 
Consiglio comunale. 

3. Qualora la destinazione d'uso delle opere indicate ai commi 1 e 2, nonché di 
quelle realizzate nel territorio rurale previste dall'articolo 32, comma 1, lettera b), sia 
modificata nei dieci anni successivi all'ultimazione dei lavori, il contributo di 
costruzione è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione 
ed è determinato con riferimento al momento dell'intervenuta variazione. 
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TITOLO IV

MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI N. 23 DEL 2004, N. 20 DEL 2000, 
N. 34 DEL 2002 E  N. 9 DEL 1999 

Art. 35 
Modifiche all’articolo 2 (Vigilanza sull'attività urbanistico edilizia) 

della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 23 del 2004, le parole “di cui agli 
articoli 11 e 17 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale 
dell'edilizia)” sono sostituite dalle seguenti: “svolti per la formazione dei titoli abilitativi 
e per la certificazione della conformità edilizia e agibilità”. 

2. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 23 del 2004, è soppresso. 

3. Al comma 7 dell’articolo 2 della legge regionale 23 del 2004, le parole “prevista 
dall'articolo 27, comma 5, della legge regionale n. 31 del 2002” sono sostituite dalle 
seguenti: “prevista dall'articolo 29, comma 5, della legge regionale in materia 
edilizia”.

Art. 36 
Modifiche all’articolo 4 (Sospensione dei lavori ed assunzione dei provvedimenti 

sanzionatori) della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole “dagli 
articoli 11 e 17 della legge regionale n. 31 del 2002” sono sostituite dalle seguenti: 
“per la formazione dei titoli abilitativi” e al medesimo comma il periodo 
“L'accertamento in corso d'opera delle variazioni minori, di cui all'articolo 19 della 
legge regionale n. 31 del 2002, non dà luogo alla sospensione dei lavori.” é sostituito 
dal seguente: “L’accertamento di varianti in corso d’opera non dà luogo alla 
sospensione dei lavori, qualora risultino conformi alla disciplina dell’attività edilizia e 
qualora siano state adempiute le procedure abilitative prescritte dalle norme di 
settore.”. 

Art. 37 
Modifiche all’articolo 8 (Responsabilità del titolare del titolo abilitativo, del 

committente, del costruttore, del direttore dei lavori, del progettista e del funzionario 
della azienda erogatrice di servizi pubblici) 

della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale n. 23 del 2004, dopo le parole 
“all’Autorità giudiziaria” sono aggiunte le seguenti “, al progettista”. 

Art. 38 
Modifiche all’articolo 12 (Lottizzazione abusiva) legge regionale n. 23 del 2004 

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, è aggiunto il 
seguente:
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“4 bis. Gli atti di cui al comma 2, ai quali non siano stati allegati i certificati 
di destinazione urbanistica, o che non contengano la dichiarazione di cui 
al comma 4, possono essere confermati o integrati anche da una sola 
delle parti o dai suoi aventi causa, mediante atto pubblico o autenticato, al 
quale sia allegato un certificato contenente le prescrizioni urbanistiche 
riguardanti le aree interessate al giorno in cui è stato stipulato l'atto da 
confermare o contenente la dichiarazione omessa.”. 

2. Il comma 6 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, è soppresso. 

3. Al comma 8 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, alla fine del primo 
periodo, sono aggiunte le seguenti parole: “a spese del responsabile dell’abuso”. 

Art. 39 
Modifiche all’articolo 13 (Interventi di nuova costruzione eseguiti in assenza del titolo 

abilitativo, in totale difformità o con variazioni essenziali) 
della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole 
“determinate ai sensi dell'articolo 23 della legge regionale n. 31 del 2002,” sono 
sostituite dalle seguenti: “determinate ai sensi dell'articolo 14 bis”. 

Art. 40 
Modifiche all’articolo 14 (Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza di 

titolo abilitativo, in totale difformità o con variazioni essenziali) 
della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole “, di cui 
alla lettera f) dell'allegato alla legge regionale n. 31 del 2002,” sono soppresse. 

2. Al comma 4 dell’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole “di cui 
all’articolo 27 della legge regionale n. 31 del 2002” sono soppresse. 

Art. 41 
Inserimento dell’articolo 14 bis nella legge regionale n. 23 del 2004 

1. Dopo l’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004 è inserito il seguente: 

“Art. 14 bis 
Variazioni essenziali 

1. Sono variazioni essenziali rispetto al titolo abilitativo originario come 
integrato dalla SCIA di fine lavori:

a) il mutamento della destinazione d’uso che comporta un incremento del 
carico urbanistico di cui all’articolo 30, comma 1, della legge regionale 
in materia edilizia; 
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b) gli aumenti di entità superiore al 20 per cento rispetto alla superficie 

coperta, al rapporto di copertura, al perimetro, all'altezza dei fabbricati, 
gli scostamenti superiori al 20 per cento della sagoma o dell'area di 
sedime, la riduzione superiore al 20 per cento delle distanze minime 
tra fabbricati e dai confini di proprietà anche a diversi livelli di altezza; 

c) gli aumenti della cubatura rispetto al progetto del 10 per cento e 
comunque superiori a 300 metri cubi, con esclusione di quelli che 
riguardino soltanto le cubature accessorie ed i volumi tecnici, così 
come definiti ed identificati dalle norme urbanistiche ed edilizie 
comunali;

d) gli aumenti della superficie utile superiori a 100 metri quadrati; 

e) ogni intervento difforme rispetto al titolo abilitativo che comporti 
violazione delle norme tecniche per le costruzioni in materia di edilizia 
antisismica;  

f) ogni intervento difforme rispetto al titolo abilitativo, ove effettuato su 
immobili ricadenti in aree naturali protette, nonché effettuato su 
immobili sottoposti a particolari prescrizioni per ragioni ambientali, 
paesaggistiche, archeologiche, storico-architettoniche da leggi 
nazionali o regionali, ovvero dagli strumenti di pianificazione territoriale 
od urbanistica. Non costituiscono variazione essenziale i lavori 
realizzati in assenza o difformità dall’autorizzazione paesaggistica, 
qualora rientrino nei casi di cui all’articolo 149 del decreto legislativo n. 
42 del 2004 e qualora venga accertata la compatibilità paesaggistica, 
ai sensi dell’articolo 167 del medesimo decreto legislativo.  

2. Ai sensi dell’articolo 22 della legge regionale in materia edilizia, le 
varianti al titolo originario, che presentano le caratteristiche di cui al 
comma 1 del presente articolo e che siano conformi alla disciplina 
dell’attività edilizia, di cui all’articolo 9, comma 3, della medesima legge 
regionale in materia edilizia, possono essere attuate in corso d’opera e 
sono soggette alla presentazione di SCIA di fine lavori, fermo restando, 
nei casi di cui alle lettere e) ed f) del comma 1, la necessità di acquisire 
preventivamente i relativi atti abilitativi.   

3. Per assicurare l'uniforme applicazione del presente articolo in tutto il 
territorio regionale, i Comuni, al fine dell'accertamento delle variazioni, 
utilizzano unicamente le nozioni, concernenti gli indici e parametri edilizi e 
urbanistici, stabilite dalla Regione ai sensi dell'articolo 16 della legge 
regionale n. 20 del 2000.”. 

Art. 42 
Modifiche all’articolo 15 (Interventi eseguiti in parziale difformità dal titolo abilitativo) 

della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Al comma 3 dell’articolo 15 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole “di cui 
all'articolo 27 della legge regionale n. 31 del 2002” sono soppresse.”. 
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Art. 43 

Sostituzione dell’articolo 16 (Altri interventi edilizi eseguiti in assenza o in difformità 
dal titolo abilitativo) della legge regionale n. 23 del 2004 

1. L’articolo 16 della legge regionale n. 23 del 2004 è sostituito dal seguente: 

“Art. 16 
Sanzioni per interventi edilizi eseguiti in assenza 

o in difformità dalla SCIA 

1. Fuori dai casi di cui agli articoli 13, 14 e 15, gli interventi edilizi eseguiti 
in assenza o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività 
comportano la sanzione pecuniaria pari al doppio dell’aumento del valore 
venale dell’immobile conseguente alla realizzazione degli interventi stessi, 
determinata ai sensi dell’articolo 21, commi 2 e 2 bis, e comunque non 
inferiore a 1.000 euro, salvo che l’interessato provveda al ripristino dello 
stato legittimo. Assieme alla sanzione pecuniaria il Comune può 
prescrivere l’esecuzione di opere dirette a rendere l’intervento più consono 
al contesto ambientale, assegnando un congruo termine per l’esecuzione 
dei lavori.”. 

Art. 44 
Inserimento dell’articolo 16 bis nella legge regionale n. 23 del 2004 

1. Dopo l’articolo 16 della legge regionale n. 23 del 2004 è inserito il seguente: 

“Art. 16 bis 
Sanzioni per interventi di attività edilizia libera 

1. Nei casi di attività edilizia libera di cui all’articolo 7, comma 4, della 
legge regionale in materia edilizia la mancata comunicazione di inizio 
lavori e la mancata trasmissione della relazione tecnica comportano 
l’applicazione di una sanzione pecuniaria pari a 258,00 euro. Tale 
sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata 
spontaneamente quando l'intervento è in corso di esecuzione. 

2. La stessa sanzione si applica in caso di difformità delle opere 
realizzate, rispetto alla comunicazione, qualora sia accertata la loro 
conformità alle prescrizioni degli strumenti urbanistici. 

3. La sanzione pecuniaria di cui al comma 1 trova altresì applicazione in 
caso di: 

a) mancata comunicazione della data di inizio dei lavori e di rimozione 
delle opere dirette a soddisfare esigenze contingenti, di cui all’articolo 
7, comma 2, della legge regionale in materia edilizia; 

b) mancata comunicazione alla struttura comunale competente in materia 
urbanistica del mutamento di destinazione d’uso non connesso a 
trasformazione fisica di fabbricati già rurali, con originaria funzione 
abitativa, che non presentano più i requisiti di ruralità, per i quali si 
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provvede alla variazione nell’iscrizione catastale, di cui all’articolo 7, 
comma 3, della legge regionale in materia edilizia. 

4. Qualora gli interventi attinenti all’attività edilizia libera siano eseguiti in 
difformità dalla disciplina dell’attività edilizia, lo Sportello unico applica la 
sanzione pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore venale 
dell'immobile conseguente alla realizzazione degli interventi stessi, 
determinata ai sensi dell'articolo 21, commi 2 e 2 bis, e comunque non 
inferiore a 1.000,00 euro, salvo che l’interessato provveda al ripristino 
dello stato legittimo. Rimane ferma l’applicazione delle ulteriori sanzioni 
eventualmente previste in caso di violazione della disciplina di settore.”. 

Art. 45 
Modifiche all’articolo 17 (Accertamento di conformità)

della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Ai commi 1, 2 e 4 bis dell’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole 
“denuncia di inizio attività” sono sostituite dall’espressione “SCIA”. 

2. Al comma 3, dell’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004, le parole “la 
denuncia in sanatoria” sono sostituite dalle seguenti: “la SCIA in sanatoria” e alla 
lettera a) del medesimo comma, le parole “, a norma dell’art. 30 della legge regionale 
n. 31 del 2002,” sono soppresse. 

Art. 46 
Inserimento dell’articolo 17 bis nella legge regionale n. 23 del 2004 

1. Dopo l’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004 è inserito il seguente: 

“Art. 17 bis 
Varianti in corso d’opera a titoli edilizi  

rilasciati prima dell’entrata in vigore della legge n. 10 del 1977 

1. Al fine di salvaguardare il legittimo affidamento dei soggetti interessati e 
fatti salvi gli effetti civili e penali dell’illecito, non si procede alla 
demolizione delle opere edilizie eseguite in parziale difformità durante i 
lavori per l’attuazione dei titoli abilitativi rilasciati prima dell’entrata in 
vigore della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme per la edificabilità dei 
suoli) e le stesse possono essere regolarizzate attraverso la 
presentazione di una SCIA e il pagamento delle sanzioni pecuniarie 
previste dall’articolo 17, comma 3, della presente legge. Resta ferma 
l’applicazione della disciplina sanzionatoria di settore, tra cui la normativa 
antisismica, di sicurezza, igienico sanitaria e quella contenuta nel Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 
2004.”.
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Art. 47 

Modifiche all’articolo 18 (Sanzioni applicabili per la mancata denuncia
di inizio attività) della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Nella rubrica e nei commi 1 e 2 dell’articolo 18 della legge regionale n. 23 del 
2004, le parole “denuncia di inizio attività” sono sostituite dall’espressione “SCIA”. 

2. Al comma 1, alla fine del primo periodo, sono aggiunte le seguenti parole “, ad 
eccezione degli interventi eseguiti con SCIA alternativa al permesso di costruire”. 

Art. 48 
Modifiche all’articolo 21(Sanzioni pecuniarie) della legge regionale n. 23 del 2004 

1. Il comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale n. 23 del 2004, è sostituito dai 
seguenti:

“2. Ai fini del calcolo delle sanzioni pecuniarie connesse al valore venale di 
opere o di loro parti illecitamente eseguite, il Comune utilizza le quotazioni 
dell’Osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia del territorio, 
applicando la cifra espressa nel valore minimo. 

2 bis. Le Commissioni provinciali per la determinazione del valore agricolo 
medio provvedono a determinare il valore delle opere o delle loro parti 
abusivamente realizzate, nei casi in cui non sono disponibili i parametri di 
valutazione di cui al comma 2, salvo i casi in cui i Comuni siano dotati di 
proprie strutture competenti in materia di stime immobiliari.”. 

Art. 49 
Modifiche all’articolo 16 (Atti di indirizzo e coordinamento)  

della legge regionale n. 20 del 2000 

1 Il comma 3 dell’ articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000 è sostituito dal 
seguente:

“3. La proposta degli atti di cui al comma 1 è definita dalla Regione e dagli 
enti locali in sede di Consiglio delle Autonomie locali (CAL) ed è approvata 
con deliberazione della Giunta regionale.”. 

Art. 50 
Inserimento dell’articolo 18 bis nella legge regionale n. 20 del 2000 

1. Dopo l’articolo 18 e la rubrica “Capo IV Semplificazione del sistema della 
pianificazione” della legge regionale n. 20 del 2000, è inserito il seguente: 



30-7-2013 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE prima - N. 222

42

   
“Art. 18 bis 

Semplificazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 

1. Al fine di ridurre la complessità degli apparati normativi dei piani e 
l’eccessiva diversificazione delle disposizioni operanti in campo 
urbanistico ed edilizio, le previsioni degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, della Regione, delle Province, della Città 
metropolitana di Bologna e dei Comuni attengono unicamente alle funzioni 
di governo del territorio attribuite al loro livello di pianificazione e non 
contengono la riproduzione, totale o parziale, delle normative vigenti, 
stabilite:

a) dalle leggi statali e regionali,

b) dai regolamenti, 

c) dagli atti di indirizzo e di coordinamento tecnico, 

d) dalle norme tecniche,  

e) dalle prescrizioni, indirizzi e direttive stabilite dalla pianificazione 
sovraordinata,

f) da ogni altro atto normativo di settore, comunque denominato, avente 
incidenza sugli usi e le trasformazioni del territorio e sull’attività 
edilizia.

2. Nell’osservanza del principio di non duplicazione della normativa 
sovraordinata di cui al comma 1, il Regolamento Urbanistico ed Edilizio 
(RUE) nonché le norme tecniche di attuazione e la Valsat dei piani 
territoriali e urbanistici, coordinano le previsioni di propria competenza alle 
disposizioni degli atti normativi elencati dal medesimo comma 1 attraverso 
richiami espressi alle prescrizioni delle stesse che trovano diretta 
applicazione.

3. Allo scopo di consentire una agevole consultazione da parte dei cittadini 
delle normative vigenti che trovano diretta applicazione in tutto il territorio 
regionale, la Regione, le Province, la Città metropolitana di Bologna e i 
Comuni mettono a disposizione dei cittadini attraverso i propri siti web il 
testo vigente degli atti di cui al comma 1 di propria competenza. 

4. La Regione individua entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente 
disposizione, e aggiorna periodicamente, le disposizioni che trovano 
uniforme e diretta applicazione su tutto il territorio regionale, attraverso 
appositi atti di indirizzo e coordinamento, approvati ai sensi dell’articolo 
16. Le Province, la Città metropolitana di Bologna e i Comuni adeguano i 
propri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica a quanto previsto 
dai commi 1 e 2 secondo le indicazioni degli atti di indirizzo regionali, entro 
centottanta giorni dall’entrata in vigore degli stessi. Trascorso tale termine, 
le normative di cui al comma 1 trovano diretta applicazione, prevalendo 
sulle previsioni con esse incompatibili.”. 
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Art. 51 

Modifiche all’articolo 19 (Carta unica del territorio) 
della legge regionale n. 20 del 2000 

1. La rubrica dell’articolo 19 della legge regionale n. 20 del 2000, è sostituita dalla 
seguente: “Carta unica del territorio e tavola dei vincoli”. 

2. Dopo il comma 3 dell’articolo 19 della legge regionale n. 20 del 2000, sono inseriti 
i seguenti: 

“3 bis. Allo scopo di assicurare la certezza della disciplina urbanistica e 
territoriale vigente e dei vincoli che gravano sul territorio e, 
conseguentemente, semplificare la presentazione e il controllo dei titoli 
edilizi e ogni altra attività di verifica della conformità degli interventi di 
trasformazione progettati, i Comuni si dotano di un apposito strumento 
conoscitivo, denominato “Tavola dei vincoli”, nel quale sono rappresentati 
tutti i vincoli e le prescrizioni che precludono, limitano o condizionano l’uso 
o la trasformazione del territorio, derivanti oltre che dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica vigenti, dalle leggi, dai piani sovraordinati, 
generali o settoriali, ovvero dagli atti amministrativi di apposizione di 
vincoli di tutela. Tale atto è corredato da un apposito elaborato, 
denominato “Scheda dei vincoli”, che riporta per ciascun vincolo o 
prescrizione, l’indicazione sintetica del suo contenuto e dell’atto da cui 
deriva.

3-ter. La Tavola dei vincoli costituisce, a pena di illegittimità, elaborato 
costitutivo del PSC e relative varianti, nonché del POC, del RUE, del PUA 
e relative varianti, limitatamente agli ambiti territoriali cui si riferiscono le 
loro previsioni. Nelle more dell’approvazione degli strumenti urbanistici 
comunali, la Tavola dei vincoli può essere  approvata e aggiornata 
attraverso apposite deliberazioni del Consiglio comunale meramente 
ricognitive, non costituenti varianti alla pianificazione vigente. Tali 
deliberazioni accertano altresì quali previsioni degli strumenti urbanistici 
comunali e atti attuativi delle stesse hanno cessato di avere efficacia, in 
quanto incompatibili con le leggi, i piani sovraordinati e gli atti sopravvenuti 
che hanno disposto i vincoli e le prescrizioni immediatamente operanti nel 
territorio comunale. 

3-quater. Il parere di legittimità e regolarità amministrativa dell’atto di 
approvazione di ciascuno strumento urbanistico attesta, tra l’altro, che il 
piano è conforme a quanto stabilito dal comma 3-ter primo periodo. 

3-quinquies. Nella Valsat di ciascun piano urbanistico è contenuto un 
apposito capitolo, denominato “Verifica di conformità ai vincoli e 
prescrizioni”, nel quale si dà atto analiticamente che le previsioni del piano 
sono conformi ai vincoli e prescrizioni che gravano sull’ambito territoriale 
interessato.

3-sexies. La Regione con apposito atto di indirizzo emanato ai sensi 
dell’articolo 16, stabilisce gli standard tecnici e le modalità di 
rappresentazione e descrizioni dei vincoli e prescrizioni, allo scopo di 
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assicurare l’uniforme applicazione del presente comma in tutto il territorio 
regionale e di agevolare e rendere più celere l’interpretazione e 
l’interpolazione dei dati e informazioni contenuti nella tavola e nella 
scheda dei vincoli. Al fine di favorire la predisposizione di tali elaborati, la 
Regione, in collaborazione con le amministrazioni statali competenti e 
d’intesa con le Province, provvede con apposita delibera ricognitiva ad 
individuare e, aggiornare periodicamente e mettere a disposizione dei 
Comuni con sistemi telematici la raccolta dei vincoli di natura ambientale, 
paesaggistica e storico testimoniale che gravano sul territorio regionale e 
alla raccolta e messa a disposizione dei dati conoscitivi e valutativi del 
territorio interessato da ciascun vincolo.”. 

Art. 52 
Modifiche all’articolo 16 (Destinazione d'uso delle sedi e dei locali associativi)

della legge regionale n. 34 del 2002 

1. Il comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme 
per la valorizzazione delle associazioni di promozione sociale. abrogazione della 
legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la valorizzazione 
dell'associazionismo)) è sostituito dal seguente: 

“2. L’insediamento delle associazioni è subordinato alla verifica 
dell’osservanza dei requisiti igienico-sanitari e di sicurezza, non comporta 
il mutamento d’uso delle unità immobiliari esistenti e il pagamento del 
contributo di costruzione ed è attuato, in assenza di opere edilizie, senza 
titolo abilitativo.”. 

Art. 53 
Modifiche all’articolo 4 (Ambito di applicazione delle norme sulla procedura di V.I.A.) 

della legge regionale n. 9 del 1999 

1. Il comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 18 maggio 1999, n. 9 (Disciplina 
della procedura di valutazione dell'impatto ambientale) è sostituito dal seguente: 

“1. Sono assoggettati alla procedura di V.I.A., ai sensi del Titolo III: 

a) i progetti di nuova realizzazione elencati negli Allegati A.1, A.2 e A.3; 

b) i progetti di nuova realizzazione elencati negli Allegati B.1, B.2 e B.3 
che ricadono, anche parzialmente, all’interno delle seguenti aree 
individuate al punto 2 dell’allegato D: 

1) zone umide; 

2) zone costiere; 

3) zone montuose e forestali; 

4) aree naturali protette, comprese le aree contigue, definite ai sensi 
della vigente normativa; 
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5) zone classificate o protette dalla vigente legislazione; aree 

designate SIC (Siti di importanza comunitaria) in base alla direttiva 
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche e aree designate ZPS (Zone di protezione 
speciale) in base alla direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 
aprile 1979, relativa alla conservazione degli uccelli selvatici; 

6) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale della legislazione 
comunitaria sono già stati superati; 

7) zone a forte densità demografica; 

8) zone di importanza storica, culturale e archeologica; 

9) aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle acque 
pubbliche;

c) i progetti di nuova realizzazione elencati negli Allegati B.1, B.2 e B.3 
qualora lo richieda l'esito della procedura di verifica (screening) di cui 
al Titolo II; 

d) i progetti elencati negli Allegati B.1, B.2 e B.3 qualora essi siano 
realizzati in ambiti territoriali in cui entro un raggio di un chilometro per 
i progetti puntuali o entro una fascia di un chilometro per i progetti 
lineari siano localizzati interventi, già autorizzati, realizzati o in fase di 
realizzazione, appartenenti alla medesima tipologia progettuale; 

e) i progetti rientranti nel campo di applicazione del decreto legislativo 17 
agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose);

f) qualora il proponente valuti che lo richiedano le caratteristiche 
dell’impatto potenziale ai sensi del punto 3 dell’Allegato D.”. 

Art. 54 
Modifiche all’articolo 4 ter (Soglie dimensionali) della legge regionale n. 9 del 1999 

1.Il comma 1 dell’articolo 4 ter della legge regionale n. 9 del 1999, è sostituito dal 
seguente:

“1. Le soglie dimensionali definite ai sensi della presente legge sono 
ridotte del 50 per cento nel caso in cui i progetti ricadono all’interno delle 
aree di cui all’ articolo 4, comma 1, lett. b).”. 
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TITOLO V 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 55 
Misure per favorire la ripresa economica 

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 15 della legge regionale 21 dicembre 2012, 
n. 16 (Norme per la ricostruzione nei territori interessati dal sisma del 20 e 29 maggio 
2012), i termini di validità dei titoli edilizi in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge sono prorogati secondo i termini di cui ai commi seguenti. 

2. I termini di inizio e di ultimazione dei lavori dei permessi di costruire, come indicati 
nei titoli abilitativi rilasciati entro la data di pubblicazione della presente legge o già 
prorogati entro la medesima data, sono prorogati di due anni. 

3. La proroga dei termini di cui al comma 2 si applica anche alle DIA e alle SCIA 
presentate alla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. La proroga di cui al presente articolo non si applica nel caso di entrata in vigore di 
contrastanti previsioni urbanistiche ai sensi dell’articolo 19, comma 6. 

5. I fabbricati adibiti ad esercizio di impresa, esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, possono essere frazionati in più unità autonome 
produttive, nell’ambito dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, attraverso la presentazione di apposita 
SCIA. Il frazionamento può essere attuato in deroga ai limiti dimensionali e 
quantitativi stabiliti dalla pianificazione urbanistica vigente, nel rispetto degli usi 
dichiarati compatibili dai medesimi piani e della disciplina dell’attività edilizia di cui 
all’articolo 9, comma 3, della presente legge. 

Art. 56
Semplificazione della pubblicazione degli avvisi relativi ai procedimenti  

in materia di governo del territorio 

1. Gli obblighi di pubblicazione di avvisi sulla stampa quotidiana, previsti dalle norme 
regionali sui procedimenti di pianificazione urbanistica e territoriale, sui procedimenti 
espropriativi e sui procedimenti di localizzazione di opere pubbliche o di interesse 
pubblico, si intendono assolti con la pubblicazione degli avvisi nei siti informatici delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati. 

2. Resta ferma la possibilità di effettuare in via integrativa la pubblicità sui quotidiani, 
a scopo di maggiore diffusione informativa. 

Art. 57 
Procedimenti in corso e norme transitorie 

1. I procedimenti relativi all'attività edilizia, in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono conclusi ed i relativi provvedimenti acquistano efficacia 
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secondo le disposizioni delle leggi regionali previgenti, fatta salva la facoltà per gli 
interessati di riavviare il procedimento nell’osservanza della presente legge. Si 
intendono in corso i procedimenti per i quali, alla data di entrata in vigore della 
presente legge: 

a) sia stata presentata la domanda per il rilascio del permesso di costruire; 

b) sia stata presentata al Comune la DIA o la SCIA; 

c) sia stata presentata la domanda per il rilascio del certificato di conformità edilizia 
e di agibilità. 

2. Le sanzioni previste dalla presente legge si applicano agli illeciti commessi in data 
successiva alla sua entrata in vigore. 

3. Fatti salvi i procedimenti in corso, dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, cessano di avere efficacia le deliberazioni con cui i Comuni hanno sottoposto 
a permesso di costruire gli interventi di restauro e risanamento conservativo, di 
ristrutturazione edilizia e i mutamenti d’uso senza opere, ai sensi del previgente 
articolo 8, comma 2, della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina 
generale dell'edilizia). 

4. In fase di prima applicazione, l’articolo 12, comma 2, della presente legge si 
applica per le definizioni tecniche uniformi per l’urbanistica e l’edilizia di cui 
all’Allegato A della deliberazione dell’Assemblea legislativa 4 febbraio 2010, n. 279 
(Approvazione dell'atto di coordinamento sulle definizioni tecniche uniformi per 
l'urbanistica e l'edilizia e sulla documentazione necessaria per i titoli abilitativi edilizi 
(art. 16, comma 2, lettera c), L.R. 20/2000 - art. 6, comma 4, e art. 23, comma 3, L.R. 
31/2002). Il termine per il recepimento, previsto dalla medesima disposizione, 
decorre dalla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale Telematico della Regione 
Emilia-Romagna (BURERT) della presente legge. Decorso inutilmente tale termine, 
per salvaguardare l’immutato dimensionamento dei piani vigenti, i Comuni 
approvano, con deliberazione del Consiglio comunale, coefficienti e altri parametri 
che assicurino l’equivalenza tra le definizioni e le modalità di calcolo utilizzate in 
precedenza dal piano e quelle previste dall’atto di coordinamento tecnico regionale. 

Art. 58 
Adeguamento del regolamento edilizio comunale 

1. Fino all'adeguamento degli strumenti di pianificazione alle disposizioni della legge 
regionale n. 20 del 2000, i Comuni possono apportare modifiche al regolamento 
edilizio, al fine di adeguarlo alla legislazione nazionale e regionale vigente. 

2. Le modifiche di cui al comma 1 sono approvate dal Comune secondo le modalità 
previste per i regolamenti comunali. 

Art. 59 
Abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati: 
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a) i Titoli I, II, III, IV, V, VI, VII della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 e gli 
articoli 38, 39, 40, i commi 4 e 5 dell’articolo 43, i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 46, 
gli articoli 47 e 48 della medesima legge regionale; 

b) la lettera h bis) del primo comma dell’articolo 19 della legge regionale 4 maggio 
1982, n. 19 (Norme per l'esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità 
pubblica, veterinaria e farmaceutica). 

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge cessano di avere efficacia le 
seguenti deliberazioni della Giunta regionale: 

a) deliberazione della Giunta regionale 28 febbraio 1995, n. 593 (Approvazione dello 
schema di Regolamento edilizio tipo (Art. 2 legge regionale 26 aprile 1990, n. 33 
e successive modificazioni ed integrazioni)); 

b) deliberazione della Giunta regionale 22 febbraio 2000, n. 268 (Schema di 
Regolamento edilizio tipo – aggiornamento dei requisiti cogenti (Allegato A) e 
della parte quinta, ai sensi comma 2, art. 2, L.R. n. 33/90); 

c) deliberazione della Giunta regionale 16 gennaio 2001, n. 21 (Requisiti volontari 
per le opere edilizie. Modifica e integrazione dei requisiti raccomandati di cui 
all'allegato b) al vigente Regolamento edilizio tipo (delibera G.R. n. 593/95)). 

Art. 60 
Disapplicazione di norme statali 

1. A seguito dell'entrata in vigore della presente legge non trova diretta applicazione 
nel territorio regionale la disciplina di dettaglio prevista dalle disposizioni legislative e 
regolamentari statali della Parte I, Titoli I, II e III, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001. 

Art. 61 
Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il sessantesimo giorno successivo alla data della 
sua pubblicazione sul BURERT, ad eccezione dell’articolo 55 che entra in vigore il 
giorno successivo alla medesima data di pubblicazione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Emilia-Romagna. 

Bologna, 30 luglio 2013               VASCO ERRANI 
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ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 
Ai fini della presente legge, si intendono per: 

a) "Interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le 
opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e 
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 
esistenti;

b) "Interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie 
per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare 
ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i 
volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 
delle destinazioni d'uso; 

c) "Restauro scientifico", gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno 
assunto rilevante importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o 
caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro scientifico consistono in 
un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali 
e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione, valorizzandone i 
caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

 Il tipo di intervento prevede: 

c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il 
restauro o ripristino dei fronti esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli 
ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell'edificio eventualmente 
crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-
organizzativo originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, 
tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri; 

c.2) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza 
modificare la posizione o la quota dei seguenti elementi strutturali: 
- murature portanti sia interne che esterne; 
- solai e volte; 
- scale; 
- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c.3) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario 
e agli ampliamenti organici del medesimo; 

c.4) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali; 

d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a 
conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un 
insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e 
strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo 
degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio; 
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e) "Ripristino tipologico", gli interventi che riguardano le unità edilizie fatiscenti o 

parzialmente demolite di cui è possibile reperire adeguata documentazione della 
loro organizzazione tipologica originaria individuabile anche in altre unità edilizie 
dello stesso periodo storico e della stessa area culturale. 

 Il tipo di intervento prevede: 

e.1) il ripristino dei collegamenti verticali od orizzontali collettivi quali androni, 
blocchi scale, portici; 

e.2) il ripristino ed il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapporti fra unità 
edilizie preesistenti ed aree scoperte quali corti, chiostri; 

e.3) il ripristino di tutti gli elementi costitutivi del tipo edilizio, quali partitura delle 
finestre, ubicazione degli elementi principali e particolari elementi di finitura. 

f) "Interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli 
organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare 
ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente. 

 Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 
costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi 
ed impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per l'installazione 
o la revisione di impianti tecnologici. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione 
edilizia sono compresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione 
con la stessa volumetria del fabbricato preesistente, fatte salve le sole 
innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per 
l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l'installazione di impianti 
tecnologici e per l’efficientamento energetico degli edifici. 

 Gli interventi di ristrutturazione edilizia comprendono altresì quelli che comportino, 
in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, aumento di unità 
immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti  o delle superfici, 
ovvero che limitatamente agli immobili compresi nei centri storici e negli 
insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, di cui agli articoli A-7 e A-8 
dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000 comportino mutamenti della 
destinazione d’uso. 

g) "Interventi di nuova costruzione", gli interventi di trasformazione edilizia e 
urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere 
precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

g.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento 
di quelli esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo restando per gli 
interventi pertinenziali, quanto previsto al punto g.6); 

g.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti 
diversi dal Comune; 

g.3) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che 
comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

g.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori 
per i servizi di telecomunicazione da realizzare sul suolo; 
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g.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di 

qualsiasi genere che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, 
oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare 
esigenze meramente temporanee; 

g.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in 
relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, 
qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la 
realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del volume dell'edificio 
principale;

g.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti 
per attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione dei lavori cui 
consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 

h) "Interventi di ristrutturazione urbanistica", gli interventi rivolti a sostituire 
l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme 
sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, 
degli isolati e della rete stradale; 

i) "Demolizione", gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano gli 
elementi incongrui quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la 
struttura dell'insediamento. La loro demolizione concorre all'opera di risanamento 
funzionale e formale delle aree destinate a verde privato e a verde pubblico. Il 
tipo di intervento prevede la demolizione dei corpi edili incongrui e la esecuzione 
di opere esterne; 

l) "Recupero e risanamento delle aree libere", gli interventi che riguardano le 
aree e gli spazi liberi. L'intervento concorre all'opera di risanamento, funzionale e 
formale, delle aree stesse. Il tipo di intervento prevede l'eliminazione di opere 
incongrue esistenti e la esecuzione di opere capaci di concorrere alla 
riorganizzazione funzionale e formale delle aree e degli spazi liberi con attenzione 
alla loro accessibilità e fruibilità; 

m) “Significativi movimenti di terra”, i rilevanti movimenti morfologici del suolo non 
a fini agricoli e comunque estranei all'attività edificatoria quali gli scavi, i 
livellamenti, i riporti di terreno, gli sbancamenti. Il Regolamento urbanistico ed 
edilizio definisce le caratteristiche dimensionali, qualitative e quantitative degli 
interventi al fine di stabilirne la rilevanza. 
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NOTE

Nota all’art. 3
Comma 1
1) il testo dell’articolo 6 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 11, che concerne 
Sviluppo regionale della società dell’informazione), è il seguente:
«Art. 6 - Linee di indirizzo per lo sviluppo delle ICT e dell'e-government.
1. Il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta, le linee di indirizzo del 
piano regionale per lo sviluppo telematico, delle ICT e dell'e-government.
2. Le linee di indirizzo del piano regionale per lo sviluppo telematico, delle ICT e 
dell'e-government definiscono, con periodicità di norma triennale, le strategie della 
Regione, individuano le aree e gli obiettivi in coerenza con il documento di politi-
ca economico-finanziaria regionale, raccordano gli interventi in ambito regionale ai 
programmi comunitari e statali e costituiscono il quadro di riferimento per lo svilup-
po della rete telematica e del sistema integrato regionale di servizi di e-government.
3. Alle linee di indirizzo approvate dal Consiglio regionale, si attengono, nei propri 
programmi riguardanti le ICT e i piani di e-government, le aziende sanitarie, le agen-
zie e gli istituti della Regione, gli Enti locali.
4. La Regione realizza la predisposizione e l'attuazione del piano regionale per lo 
sviluppo telematico delle ICT e dell'e-government con il supporto di un comitato 
scientifico composto da un massimo di sette esperti e di un comitato permanente di 
indirizzo e coordinamento con gli Enti locali. La composizione del comitato scienti-
fico è deliberata dalla Giunta regionale; la composizione del comitato permanente 
di indirizzo e coordinamento è deliberata dalla Giunta previo parere del Consiglio 
delle Autonomie locali di cui alla legge regionale 9 ottobre 2009, n. 13 (Istituzione 
del Consiglio delle Autonomie locali). Tale comitato è organismo della Community 
Network dell’Emilia-Romagna di cui al comma 4-bis. La partecipazione ai lavori del 
comitato permanente di indirizzo e coordinamento è senza oneri per la Regione.
4-bis. L’organizzazione e le modalità della collaborazione tra Regione ed Enti locali 
per l’attuazione degli interventi e misure previsti dalla presente legge, sono stabilite 
con convenzione generale avente funzione di accordo quadro e con specifici accordi 
attuativi. La convenzione generale, da deliberare e sottoscrivere ai sensi delle leggi 
sull’ordinamento degli Enti locali, definisce la predetta collaborazione tra i vari sog-
getti pubblici che vengono a fare parte dell’aggregazione denominata Community 
Network dell’Emilia-Romagna (CN-ER), le cui funzioni, secondo le condizioni stabi-
lite nella predetta convenzione generale, sono esercitate, anche nell’interesse degli 
Enti locali, dalla Regione e dal comitato permanente di indirizzo e coordinamento 
di cui al comma 4, organismo della CN-ER, cui è attribuito il compito di assicurare 
l’indirizzo e il controllo determinante, coordinati e congiunti, nei confronti della spe-
ciale società prevista dall’articolo 10.
4-ter. A supporto delle attività del comitato permanente di indirizzo è costituito anche 
un organismo di coordinamento tecnico con le strutture tecniche degli Enti locali. La 
composizione e l’attività del comitato è disciplinata con una apposita delibera del-
la Giunta regionale sentito il comitato permanente di indirizzo Regione-Enti locali. 
Il comitato tecnico è coordinato dalla competente direzione generale della Regio-
ne e ne fa parte un rappresentante designato dalla società di cui all’articolo 10».

Nota all’art. 4
Comma 1
1) il testo dell’articolo 6 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 21, che concerne 
Misure per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative se-
condo i principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza,è il seguente:
«Art. 6 - Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali.
1. Il presente articolo stabilisce il procedimento per la delimitazione degli ambiti terri-
toriali ottimali ed omogenei per area geografica per lo svolgimento in forma associata 
delle funzioni fondamentali da parte dei Comuni obbligati ai sensi dell'articolo 14, 
commi 27 e 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge n. 122 del 
2010, nonché per lo svolgimento delle funzioni e dei servizi nelle materie di cui al-
l' articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, ai sensi di quanto previsto 
dalle disposizioni successive. 
2. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, i Comuni for-
mulano proposte di delimitazione degli ambiti nel rispetto delle seguenti condizioni:
a) per i Comuni attualmente inclusi in Comunità montane o Unioni definizione di pro-
poste che comprendano almeno tutti i Comuni che già ne fanno parte;

b) rispetto del limite minimo demografico pari a 30.000 abitanti ovvero di 15.000 
abitanti, nel caso di ambiti costituiti in prevalenza da Comuni appartenenti o già ap-
partenuti a Comunità montane, facendo riferimento alla popolazione residente come 
calcolata alla fine del penultimo anno precedente all'entrata in vigore della presen-
te legge secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica;
c) rispetto dell'estensione territoriale minima pari a 300 kmq. da parte degli ambiti co-
stituiti in prevalenza da Comuni appartenenti o già appartenuti a Comunità montane;
d) appartenenza di tutti i Comuni dell'ambito alla medesima Provincia;
e) coerenza con i distretti sanitari previsti dall'articolo 9 della legge regionale 12 
maggio 1994, n. 19 (Norme per il riordino del Servizio sanitario regionale ai sensi 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, modificato dal decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517) salvo quanto previsto al comma 8 del presente articolo; 
f) previsione espressa, per i Comuni appartenenti a Comunità montane, dell'impe-
gno a costituire, in coincidenza con l'ambito territoriale individuato dalla proposta, 
una Unione di Comuni ovvero di aderire ad una Unione di Comuni già esistente;
g) contiguità territoriale.
3. Le condizioni di cui al comma 2 sono derogabili, ad eccezione delle lettere d) 
ed f), su espressa e motivata richiesta dei Comuni in relazione al particolare con-
testo territoriale.
4. Le proposte d'ambito sono formulate attraverso conformi deliberazioni dei Con-
sigli comunali interessati approvate a maggioranza assoluta.
5. La mancata presentazione di proposte entro il termine di cui al comma 2 equivale 
ad assenso dei Comuni rispetto agli ambiti come risultanti in via definitiva nel pro-
gramma di riordino territoriale di cui al comma 6.
6. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regio-
nale, acquisite le proposte dei Comuni, valutata la loro conformità alle condizioni di 
cui al comma 2 ed i criteri di cui all'articolo 3, e valutate altresì le deroghe richieste ai 
sensi del comma 3, adotta, previo parere del Consiglio delle Autonomie locali, il pro-
gramma di riordino territoriale che individua gli ambiti territoriali ottimali ed effettua la 
ricognizione delle forme associative costituite o in via di costituzione. Per i Comuni ap-
partenenti a Comunità montane che non presentino proposte d'ambito, il programma 
di riordino territoriale, oltre a delimitarne l'ambito ottimale, provvede altresì a defini-
re l'Unione cui devono aderire o che devono costituire ai sensi degli articoli 8 e 9. 
7. Il programma di riordino territoriale include in ambiti ottimali tutti i Comuni ad ecce-
zione dei Comuni attualmente capoluogo di provincia salvo ne facciano richiesta ai 
sensi del comma 2. Gli ambiti individuati dal programma possono essere modificati 
con delibera della Giunta regionale, sentiti i Comuni interessati qualora:
a) un Comune capoluogo faccia richiesta di essere inserito in un ambito territoria-
le ottimale;
b) i Comuni appartenenti a due ambiti territoriali ottimali propongano di essere ac-
corpati in un unico ambito.
8. La Regione promuove il riassetto dei distretti sanitari di cui all'articolo 9 della leg-
ge regionale n. 19 del 1994 ove ciò sia necessario per assicurarne la coerenza con 
l'individuazione in via definitiva degli ambiti territoriali ottimali.». 
Comma 6
2) il testo del comma 2 dell’articolo 40-undecies, comma 2, della legge regionale 
24 marzo 2000, n. 20, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del 
territorio,è il seguente:
«Art. 40-undecies - Autorizzazione paesaggistica.
(omissis)
2. I Comuni e le Unioni di comuni assicurano l’adeguato livello di competenze tecni-
co-scientifiche e garantiscono la differenziazione tra l’attività di tutela del paesaggio e 
l’esercizio delle funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia, secondo quan-
to stabilito dall’articolo 146, comma 6, del Codice dei beni culturali e del paesaggio.».

Nota all’art. 5
Comma 3
1) il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, 
che concerne Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina 
sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 
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3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133,è il seguente:
«Art. 5 - Presentazione ed effetti delle segnalazioni e delle istanze
1. Nei casi in cui le attività di cui all'articolo 2, comma 1, sono soggette alla discipli-
na della SCIA di cui all' articolo 1, comma 1, lettera g), la segnalazione è presentata 
al SUAP. 
2. La SCIA, nei casi in cui sia contestuale alla comunicazione unica, è presentata 
presso il registro imprese, che la trasmette immediatamente al SUAP, il quale rila-
scia la ricevuta con modalità ed effetti equivalenti a quelli previsti per la ricevuta di 
cui al comma 4.
3. La segnalazione è corredata da tutte le dichiarazioni, le attestazioni, le asseve-
razioni, nonché dagli elaborati tecnici di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 7 
agosto 1990, n. 241. 
4. Il SUAP, al momento della presentazione della SCIA, verifica, con modalità infor-
matica, la completezza formale della segnalazione e dei relativi allegati. In caso di 
verifica positiva, rilascia automaticamente la ricevuta e trasmette immediatamente 
in via telematica la segnalazione e i relativi allegati alle amministrazioni e agli uffi-
ci competenti, in conformità all'Allegato tecnico di cui all'articolo 12, commi 5 e 6. 
5. A seguito di tale rilascio, il richiedente, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, può avviare immediatamente l'intervento o l'attività. 
6. Il SUAP, anche su richiesta delle amministrazioni e degli uffici comunali compe-
tenti, trasmette con modalità telematica al soggetto interessato le eventuali richieste 
istruttorie.
7. Ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera f), del decreto-legge, la ricevuta di cu-
i al comma 4, costituisce titolo autorizzatorio ai fini del ricorso agli ordinari rimedi di 
tutela dei terzi e di autotutela dell'amministrazione. 
8. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, in caso di silenzio assenso, decorsi i termini di cui all' articolo 2 della mede-
sima legge dalla presentazione dell'istanza, ovvero i diversi termini previsti dalle 
specifiche discipline regionali o speciali, il silenzio maturato a seguito del rilascio 
della ricevuta, emessa automaticamente con le medesime modalità del comma 4, 
equivale a provvedimento di accoglimento della domanda senza necessità di ulte-
riori istanze o diffide.». 
Comma 4
2) il testo dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, 
che concerne Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina 
sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 
3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133,è il seguente:
«Art. 7 - Procedimento unico
1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l'esercizio delle attività di cui 
all'articolo 2, comma 1, sono presentate al SUAP che, entro trenta giorni dal rice-
vimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, può richiedere 
all'interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine l'istanza si in-
tende correttamente presentata. 
2. Verificata la completezza della documentazione, il SUAP adotta il provvedimen-
to conclusivo entro trenta giorni, decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini 
più brevi previsti dalla normativa regionale, ovvero indice una conferenza di servi-
zi ai sensi del comma 3.
3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse 
amministrazioni pubbliche, il responsabile del SUAP può indire una conferenza di 
servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14-quinquies della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore, anche su istanza 
del soggetto interessato o dell'Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta 
nel caso in cui i procedimenti necessari per acquisire le suddette intese, nulla osta, 
concerti o assensi abbiano una durata superiore ai novanta giorni ovvero nei casi 
previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in ca-
so di mancato ricorso alla conferenza di servizi, si applica l' articolo 38, comma 3, 
lettera h), del decreto-legge. 
4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalità telema-
tica dagli organismi competenti al responsabile del SUAP.
5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l'Agenzia, su richiesta del soggetto interes-
sato, può svolgere attività istruttoria ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera c) del 
decreto-legge, e trasmette la relativa documentazione, in via telematica, al respon-
sabile del SUAP. L'Agenzia fornisce assistenza per l'individuazione dei procedimenti 
da attivare in relazione all'esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli 
impianti produttivi, nonché per la redazione in formato elettronico delle domande, di-
chiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo consente, 
l'Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi. 
6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli arti-
coli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico 
per la realizzazione dell'intervento e per lo svolgimento delle attività richieste. 
7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento 
di valutazione del responsabile del SUAP e degli altri soggetti pubblici partecipan-
ti alla conferenza di servizi.».

Note all’art. 6
Comma 1
1) per il testo dell’articolo 6 della legge regionale n. 21 del 2012, che concerne Misu-
re per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza,, vedi nota 1) all’art. 4.
Comma 2

2) il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo A-9 dell’Allegato della legge regionale n. 20 
del 2000, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio,è 
il seguente:
«Art. A-9 Edifici di valore storica-architettonico, culturale e testimoniale.
1. Il P.S.C. individua gli edifici di interesse storico-architettonico, tra cui quelli compre-
si negli elenchi di cui al titolo 1 del D.Lgs. n. 490 del 1999, e definisce gli interventi 
ammissibili negli stessi, nell'ambito della manutenzione ordinaria e straordinaria, del 
restauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo. 
2. Il Comune individua inoltre gli edifici di pregio storico-culturale e testimoniale, con 
le relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le categorie degli 
interventi di recupero ammissibili, gli indirizzi tecnici sulle modalità di intervento ed 
i materiali utilizzabili, nonché le destinazioni d'uso compatibili con la struttura e la 
tipologia dell'edificio e con il contesto ambientale, in coerenza con la disciplina ge-
nerale definita dal R.U.E. ai sensi dell'art. 29.».

Note all’art. 7
Comma 1
1) per il testo del comma 1 dell’articolo A-9 dell’Allegato della legge regionale n. 20 
del 2000, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, ve-
di nota 2) all’art. 6.
2) il testo dell’articolo A-7 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-7 - Centri storici.
1. Costituiscono i centri storici i tessuti urbani di antica formazione che hanno mante-
nuto la riconoscibilità della loro struttura insediativa e della stratificazione dei processi 
della loro formazione. Essi sono costituiti da patrimonio edilizio, rete viaria, spazi 
inedificati e altri manufatti storici. Sono equiparati ai centri storici, gli agglomerati e 
nuclei non urbani di rilevante interesse storico, nonché le aree che ne costituiscono 
l'integrazione storico-ambientale e paesaggistica.
2. Sulla base della individuazione del sistema insediativo storico del territorio re-
gionale operata dal P.T.P.R., come specificata ed integrata dal P.T.C.P., il P.S.C. 
definisce la perimetrazione del centro storico e ne individua gli elementi peculiari e 
le potenzialità di qualificazione e sviluppo, nonché gli eventuali fattori di abbandono 
o degrado sociale, ambientale ed edilizio. Il P.S.C. stabilisce inoltre la disciplina ge-
nerale diretta ad integrare le politiche di salvaguardia e riqualificazione del centro 
storico con le esigenze di rivitalizzazione e rifunzionalizzazione dello stesso, anche 
con riguardo alla presenza di attività commerciali e artigianali e alla tutela degli eser-
cizi aventi valore storico e artistico.
3. Nei centri storici:
a) è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i 
manufatti anche isolati che costituiscono testimonianza storica o culturale;
b) sono escluse rilevanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, in particolare 
di quelle residenziali, artigianali e di commercio di vicinato;
c) non è ammesso l'aumento delle volumetrie preesistenti e non possono essere re-
se edificabili le aree e gli spazi rimasti liberi perché destinati ad usi urbani o collettivi 
nonché quelli di pertinenza dei complessi insediativi storici.
4. Il P.S.C. può prevedere, per motivi di interesse pubblico e in ambiti puntualmente 
determinati, la possibilità di attuare specifici interventi in deroga ai principi stabili-
ti dal comma 3. Nell'ambito di tali previsioni, il P.S.C. può inoltre individuare le parti 
del tessuto storico urbano prive dei caratteri storico-architettonici, culturali e testi-
moniali, ai fini dell'eliminazione degli elementi incongrui e del miglioramento della 
qualità urbanistica ed edilizia.
5. Il P.O.C., coordinando e specificando le previsioni del P.S.C., disciplina gli inter-
venti diretti: al miglioramento della vivibilità e qualità ambientale del centro storico; 
alla sua riqualificazione e allo sviluppo delle attività economiche e sociali; alla tutela 
e valorizzazione del tessuto storico e al riuso del patrimonio edilizio.
6. Il P.O.C. individua e disciplina gli eventuali ambiti da sottoporre a strumentazio-
ne esecutiva, anche attraverso programmi di riqualificazione urbana di cui alla L.R. 
n. 19 del 1998.». 
3) il testo dell’articolo A-8 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-8 - Insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale.
1. Gli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale sono costituiti dalle 
strutture insediative puntuali, rappresentate da edifici e spazi inedificati di carattere 
pertinenziale, nonché dagli assetti e dalle infrastrutture territoriali che costituiscono 
elementi riconoscibili dell'organizzazione storica del territorio, quali: il sistema inse-
diativo rurale e le relative pertinenze piantumate; la viabilità storica extraurbana; il 
sistema storico delle acque derivate e delle opere idrauliche; là struttura centuriata; 
le sistemazioni agrarie tradizionali, tra cui le piantate, i maceri e i filati alberati; il si-
stema storico delle partecipanze, delle università agrarie e delle bonifiche.
2. Il P.T.C.P., in conformità alle disposizioni del P.T.P.R., contiene una prima indivi-
duazione dei sistemi e degli immobili di cui al comma 1 e detta la disciplina generale 
per la loro tutela, nonché le condizioni e i limiti per la loro trasformazione o riuso. Il 
P.T.C.P. provvede inoltre ad una prima individuazione e regolazione delle aree d'inte-
resse archeologico, nel rispetto delle competenze statali, sviluppando ed integrando 
quanto previsto dal P.T.P.R.
3. Il P.S.C. recepisce e integra nel proprio quadro conoscitivo i sistemi e gli immobili 
individuati a norma del comma 2 e specifica la relativa disciplina di tutela.
4. Il P.O.C. può prevedere interventi di valorizzazione e conservazione degli inse-
diamenti e delle infrastrutture non urbani.».
4) il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 22 febbraio 2006, n. 128, che concerne 
Riordino della disciplina relativa all'installazione e all'esercizio degli impian-
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ti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all'esercizio dell'attività 
di distribuzione e vendita di GPL in recipienti, a norma dell'articolo 1, comma 
52, della L. 23 agosto 2004, n. 239), è il seguente:
«Art.17 - Semplificazione delle norme per l'installazione dei depositi di GPL di ca-
pacità complessiva non superiore a 13 mc.
1. L'installazione dei depositi di gas di petrolio liquefatti di capacità complessiva non 
superiore a 13 mc è considerata, ai fini urbanistici ed edilizi, attività edilizia libera, 
come disciplinato dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, e successive modificazioni.». 
Comma 3
5) il testo della lettera a) del comma 3 dell’articolo A-21 dell’Allegato della legge re-
gionale n. 20 del 2000, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del 
territorio, è il seguente:
«Art. A-21 - Interventi edilizi non connessi all'attività agricola.
(omissis)
3. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 2 comporta per le unità 
poderali agricole cui erano asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguen-
ti limiti a nuove edificazioni, anche a seguito di frazionamento:
a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la pos-
sibilità di realizzare nuovi edifici abitativi connessi all'agricoltura;».
Comma 5
6) il testo della lettera c) del comma 3 dell’articolo 38 del decreto legge 25 giugno 
2008, n. 112, che concerne Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è il seguente:
«Art. 38 – Impresa in un giorno
(omissis)
3. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro 
per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si procede 
alla semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività 
produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 
ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, in base ai seguenti principi e cri-
teri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241: 
(omissis)
c) l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realiz-
zazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessazione dell'esercizio dell'attività 
di impresa può essere affidata a soggetti privati accreditati («Agenzie per le im-
prese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una 
dichiarazione di conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l'esercizio dell'at-
tività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale da parte 
dell'Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgono unicamente attività istrut-
torie in luogo e a supporto dello sportello unico;».

Nota all’art. 8
Comma 2
1) il testo del comma 4 dell’articolo 30 della legge regionale n. 20 del 2000, che con-
cerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 30 - Piano operativo comunale (P.O.C.).
(omissis)
4. Il P.O.C. programma la contestuale realizzazione e completamento degli interventi 
di trasformazione e delle connesse dotazioni territoriali e infrastrutture per la mobi-
lità. A tale scopo il piano può assumere, anche in deroga ai limiti temporali definiti 
dal comma 1, il valore e gli effetti del P.U.A., ovvero individuare le previsioni da sot-
toporre a pianificazione attuativa, stabilendone indici, usi e parametri.».

Note all’art. 9
Comma 4
1) il testo dell’articolo 19 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 19 - Carta unica del territorio.
1. La pianificazione territoriale e urbanistica recepisce e coordina le prescrizioni re-
lative alla regolazione dell'uso del suolo e delle sue risorse ed i vincoli territoriali, 
paesaggistici ed ambientali che derivano dai piani sovraordinati, da singoli provve-
dimenti amministrativi ovvero da previsioni legislative.
2. Quando la pianificazione urbanistica comunale abbia recepito e coordinato inte-
gralmente le prescrizioni ed i vincoli di cui al comma 1, essa costituisce la carta unica 
del territorio ed è l'unico riferimento per la pianificazione attuativa e per la verifica di 
conformità urbanistica ed edilizia, fatti salvi le prescrizioni ed i vincoli sopravvenuti, 
anche ai fini dell'autorizzazione per la realizzazione, ampliamento, ristrutturazione 
o riconversione degli impianti produttivi, ai sensi del D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447. 
3. La deliberazione di approvazione del piano comunale dà atto del completo recepi-
mento di cui al comma 2 ovvero del recepimento parziale, indicandone le motivazioni. 
Dell'approvazione della carta unica del territorio è data informazione ai cittadini anche 
attraverso lo sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. n. 447/1998.». 
Comma 6
1) il testo del comma 10 dell’articolo 90 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

che concerne Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, è il seguente:
«Art. 90 - Obblighi del committente o del responsabile dei lavori
(omissis)
10. In assenza del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 o 
del fascicolo di cui all'articolo 91, comma 1, lettera b), quando previsti, oppure in 
assenza di notifica di cui all' articolo 99, quando prevista oppure in assenza del do-
cumento unico di regolarità contributiva delle imprese o dei lavoratori autonomi, è 
sospesa l'efficacia del titolo abilitativo. L'organo di vigilanza comunica l'inadempien-
za all'amministrazione concedente.». 

Note all’art. 10
Comma 1
1) il testo dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, è il seguente:
«Art. 34 - Accordi di programma
1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di interven-
to che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata 
di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, 
o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il presidente della regione o il presi-
dente della provincia o il sindaco, in relazione alla competenza primaria o prevalente 
sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la conclusione 
di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, 
per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modali-
tà, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.
2. L'accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi sur-
rogatori di eventuali inadempienze dei soggetti partecipanti.
3. Per verificare la possibilità di concordare l'accordo di programma, il presidente 
della regione o il presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra 
i rappresentanti di tutte le amministrazioni interessate.
4. L'accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del 
presidente della provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è ap-
provato con atto formale del presidente della regione o del presidente della provincia 
o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della regione. L'accordo, qualora 
adottato con decreto del presidente della regione, produce gli effetti della intesa di 
cui all'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sosti-
tuendo le concessioni edilizie, sempre che vi sia l'assenso del comune interessato. 
5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l'adesione del sin-
daco allo stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a 
pena di decadenza.
6. Per l'approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell'am-
ministrazione e per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si 
procede a norma dei precedenti commi. L'approvazione dell'accordo di programma 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesi-
me opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non hanno avuto 
inizio entro tre anni.
7. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli eventuali interven-
ti sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal 
presidente della provincia o dal sindaco e composto da rappresentanti degli enti lo-
cali interessati, nonché dal commissario del Governo nella regione o dal prefetto 
nella provincia interessata se all'accordo partecipano amministrazioni statali o en-
ti pubblici nazionali.
8. Allorché l'intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o 
più regioni finitime, la conclusione dell'accordo di programma è promossa dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, a cui spetta convocare la conferenza di cui 
al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 7 è in tal caso presieduto da un 
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rap-
presentanti di tutte le regioni che hanno partecipato all'accordo. La Presidenza del 
Consiglio dei Ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 7 al commissario del 
Governo ed al prefetto.».
2) il testo dell’articolo 40 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, è il seguente:
«Art. 40 - Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio.
Accordi di programma in variante alla pianificazione territoriale e urbanistica.
1. Le disposizioni dettate dall'art. 34 del D.Lgs. n. 267 del 2000 in merito al proce-
dimento di formazione ed approvazione ed all'efficacia degli accordi di programma, 
che comportino la variazione di uno o più strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, sono specificate ed integrate da quanto previsto dai seguenti commi. 
1-bis. La variazione degli strumenti di pianificazione, prevista dall'accordo di pro-
gramma, riguarda esclusivamente le aree destinate alla realizzazione delle opere, 
degli interventi o dei programmi di intervento di rilevante interesse pubblico ogget-
to dell'accordo.
1-ter. La conclusione di un accordo di programma può essere promossa per la 
realizzazione, da parte di due o più amministrazioni pubbliche con l'eventuale parte-
cipazione di soggetti privati, di opere, interventi o programmi di intervento di rilevante 
interesse pubblico.
1-quater. L'accordo di programma è stipulato, oltre che dai soggetti di cui al com-
ma 1-ter, dai rappresentanti:
a) dell'ente titolare dello strumento di pianificazione di cui si propongono modifi-
cazioni;
b) della Provincia, nel caso di modifiche a piani comunali;
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c) della Provincia e della Regione, nel caso di modifiche a piani sovracomunali.
2. Il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia o il Sindaco che inten-
da promuovere un accordo di programma che comporti variazione di strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica provvede a convocare la conferenza prelimi-
nare prevista dal comma 3 dell'art. 34 del D.Lgs. n. 267 del 2000. Ai fini dell'esame 
e dell'approvazione del progetto delle opere, degli interventi o dei programmi di in-
tervento e delle varianti che gli stessi comportano, l'Amministrazione competente 
predispone, assieme al progetto definitivo, uno specifico studio degli effetti sul siste-
ma ambientale e territoriale e delle misure necessarie per l'inserimento nel territorio, 
integrativo della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale del piano da 
variare, nonché gli elaborati relativi alla variazione degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica. L'espressione dell'assenso preliminare all'accordo, da par-
te dei rappresentanti dei soggetti partecipanti, è preceduto da una determinazione 
dell'organo istituzionalmente competente. 
2-bis. L'amministrazione competente può chiamare a partecipare alla conferenza 
preliminare gli enti e organismi cui competono le autorizzazioni, i pareri o gli altri at-
ti di assenso, comunque denominati, richiesti dalla legge per la realizzazione delle 
opere o interventi oggetto dell'accordo. L'amministrazione competente, inoltre, può 
definire modalità e tempi per l'informazione e la partecipazione dei cittadini residen-
ti e operanti nelle aree interessate dall'intervento.
3. Qualora in sede della conferenza preliminare, prevista dai commi 2 e 2-bis, sia ve-
rificata la possibilità di un consenso unanime dei soggetti indicati dai commi 1-ter e 
1-quater, la proposta di accordo di programma, corredata dal progetto, dallo studio 
e dagli elaborati di cui al comma 2, sono depositati presso le sedi degli enti parteci-
panti all'accordo, per sessanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione dell'avviso dell'avvenuta conclusione dell'accordo preliminare
4. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al comma 3 possono formulare 
osservazioni e proposte:
a) gli enti e organismi pubblici;
b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interes-
si diffusi;
c) i singoli cittadini nei confronti dei quali le previsioni dell'accordo sono destinate 
a produrre effetti diretti.
5. Nei sessanta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione 
delle osservazioni, di cui al comma 4, il Presidente della Regione o il Presidente 
della Provincia o il Sindaco convoca tutti i soggetti pubblici e privati interessati per 
la conclusione dell'accordo. I soggetti interessati esprimono le loro determinazioni, 
tenendo conto anche delle osservazioni o proposte presentate. Qualora siano ap-
portate modifiche sostanziali rispetto alla proposta di accordo assentita dall'organo 
istituzionale competente ai sensi del comma 2, l'assenso alla conclusione dell'ac-
cordo di ciascun soggetto partecipante deve essere preceduto dalla deliberazione 
del medesimo organo ovvero ratificata dallo stesso entro trenta giorni dalla sotto-
scrizione, a pena di decadenza.
6. [Il decreto di approvazione dell'accordo di programma produce gli effetti dell'ap-
provazione delle variazioni agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
previste, purché l'assenso di ciascun ente territoriale alla conclusione dell'accordo e 
alla variante sia ratificato dal relativo organismo consiliare entro trenta giorni. Il decre-
to di approvazione è emanato dal Presidente della Provincia per gli accordi in variante 
a strumenti urbanistici comunali, dal Presidente della Regione nei restanti casi].
7. Il decreto di approvazione dell'accordo di programma comporta la variazione 
degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, l'apposizione del vincolo 
preordinato all'esproprio e la dichiarazione di pubblica utilità dell'opera. Il decreto è 
emanato dal Presidente della Provincia per gli accordi in variante a strumenti urba-
nistici comunali, dal Presidente della Regione nei restanti casi di variante. Il decreto 
di approvazione produce i suoi effetti dalla data di pubblicazione nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.
8. Il Consiglio comunale esprime l'assenso all'accordo, previo rilascio, da parte dello 
sportello unico dell'edilizia, dell'atto di accertamento di conformità previsto dall'arti-
colo 7, comma 2, della legge regionale n. 31 del 2002. 
9. Qualora l'accordo di programma abbia ad oggetto la realizzazione di un'opera 
pubblica e non si raggiunga il consenso unanime di tutte le Amministrazioni chia-
mate ad esprimersi sulla variante, l'Amministrazione procedente può richiedere una 
determinazione di conclusione del procedimento al Consiglio regionale, che prov-
vede entro il termine di quarantacinque giorni. Tale approvazione produce gli effetti 
della variante agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica e costituisce 
dichiarazione di pubblica utilità.
10. Ogni rinvio, disposto dalla legislazione regionale, alla disciplina degli accordi in 
variante agli strumenti urbanistici dettata dal previgente art. 14 della L.R. 30 genna-
io 1995, n. 6 è sostituito dal rinvio al presente articolo.». 
3) il testo dell’articolo 112 del decreto legislativo del 12 aprile 2006, n. 163, che 
concerne Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in at-
tuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, è il seguente:
«Art. 112 - Verifica della progettazione prima dell'inizio dei lavori
1. Nei contratti relativi a lavori, le stazioni appaltanti verificano, nei termini e con le 
modalità stabiliti nel regolamento, la rispondenza degli elaborati progettuali ai docu-
menti di cui all'articolo 93, commi 1 e 2, e la loro conformità alla normativa vigente. 
2. Nei contratti aventi ad oggetto la sola esecuzione dei lavori, la verifica di cui al 
comma 1 ha luogo prima dell'inizio delle procedure di affidamento. Nei contratti 
aventi ad oggetto l'esecuzione e la progettazione esecutiva, ovvero l'esecuzione e la 
progettazione definitiva ed esecutiva, la verifica del progetto preliminare e di quello 
definitivo redatti a cura della stazione appaltante hanno luogo prima dell'inizio delle 
procedure di affidamento, e la verifica dei progetti redatti dall'offerente hanno luogo 
prima dell'inizio dell'esecuzione dei lavori.

3. Al fine di accertare l'unità progettuale, il responsabile del procedimento, nei modi 
disciplinati dal regolamento, prima dell'approvazione del progetto e in contraddittorio 
con il progettista, verifica la conformità del progetto esecutivo o definitivo rispetti-
vamente, al progetto definitivo o preliminare. Al contraddittorio partecipa anche il 
progettista autore del progetto posto a base della gara, che si esprime in ordine a 
tale conformità.
4. Gli oneri derivanti dall'accertamento della rispondenza agli elaborati progettuali 
sono ricompresi nelle risorse stanziate per la realizzazione delle opere.
4-bis. Il soggetto incaricato dell'attività di verifica deve essere munito, dalla data di 
accettazione dell'incarico, di una polizza di responsabilità civile professionale, este-
sa al danno all'opera, dovuta ad errori od omissioni nello svolgimento dell'attività di 
verifica, avente le caratteristiche indicate nel regolamento. Il premio relativo a tale 
copertura assicurativa, per i soggetti interni alla stazione appaltante, è a carico per 
intero dell'amministrazione di appartenenza ed è ricompreso all'interno del quadro 
economico; l'amministrazione di appartenenza vi deve obbligatoriamente provvedere 
entro la data di validazione del progetto. Il premio è a carico del soggetto affidata-
rio, qualora questi sia soggetto esterno.
5. Con il regolamento sono disciplinate le modalità di verifica dei progetti, attenen-
dosi ai seguenti criteri:
a) per i lavori di importo pari o superiore a 20 milioni di euro, la verifica deve esse-
re effettuata da organismi di controllo accreditati ai sensi della norma europea UNI 
CEI EN ISO/IEC 17020;
b) per i lavori di importo inferiore a 20 milioni di euro, la verifica può essere effettuata 
dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto da progettisti 
esterni o le stesse stazioni appaltanti dispongano di un sistema interno di controllo di 
qualità, ovvero da altri soggetti autorizzati secondo i criteri stabiliti dal regolamento;
[c) in ogni caso, il soggetto che effettua la verifica del progetto deve essere munito 
di una polizza indennitaria civile per danni a terzi per i rischi derivanti dallo svolgi-
mento dell'attività di propria competenza.]
6. Il regolamento disciplina modalità semplificate di verifica dei progetti eventual-
mente richiesti nei contratti relativi a servizi e forniture, nel rispetto dei commi che 
precedono, in quanto compatibili.».
Comma 4
4) il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 che concerne 
Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia 
da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE, è il seguente:
«Art. 6 Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per gli impianti alimen-
tati da energia rinnovabile.
1. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa sull'energia elettrica, 
per l'attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili 
di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi dell'articolo 12, comma 
10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 si applica la procedura abilitati-
va semplificata di cui ai commi seguenti. 
2. Il proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli immobili interessati 
dall'impianto e dalle opere connesse presenta al Comune, mediante mezzo carta-
ceo o in via telematica, almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, una 
dichiarazione accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista 
abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del progetto 
con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti e la non contra-
rietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e 
di quelle igienico-sanitarie. Alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per 
la connessione redatti dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di as-
senso nelle materie di cui al comma 4 dell'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere allegati gli elabo-
rati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica il comma 5. 
3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa deliberazione del Co-
mune e fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti regionali di cui al comma 
9, quanto previsto dal comma 10, lettera c), e dal comma 11 dell'articolo 10 del de-
creto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
marzo 1993, n. 68. 
4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia riscontrata l'assenza di 
una o più delle condizioni stabilite al medesimo comma, notifica all'interessato l'or-
dine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione 
del professionista abilitato, informa l'autorità giudiziaria e il consiglio dell'ordine di 
appartenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, con le 
modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbani-
stica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi del periodo precedente, decorso 
il termine di trenta giorni dalla data di ricezione della dichiarazione di cui comma 2, 
l'attività di costruzione deve ritenersi assentita.
5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all'ultimo periodo del comma 2, 
che rientrino nella competenza comunale e non siano allegati alla dichiarazione, il 
Comune provvede a renderli tempestivamente e, in ogni caso, entro il termine per 
la conclusione del relativo procedimento fissato ai sensi dell'articolo 2 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non so-
no resi entro il termine di cui al periodo precedente, l'interessato può adire i rimedi 
di tutela di cui all' articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Qualora 
l'attività di costruzione e di esercizio degli impianti di cui al comma 1 sia sottoposta 
ad atti di assenso di competenza di amministrazioni diverse da quella comunale, 
e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, l'amministrazione comunale provve-
de ad acquisirli d'ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione della 
dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Il termine di trenta giorni 
di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisizione degli atti di assenso ovvero fino  
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all'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento ai sen-
si dell' articolo 14-ter, comma 6-bis, o all'esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell' 
articolo 14-quater, comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 
6. La realizzazione dell'intervento deve essere completata entro tre anni dal per-
fezionamento della procedura abilitativa semplificata ai sensi dei commi 4 o 5. La 
realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata a nuova di-
chiarazione. L'interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune la data di 
ultimazione dei lavori.
7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichiarazione da cui risul-
ta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, l'elenco di quanto presentato a 
corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di as-
senso eventualmente necessari.
8. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di 
collaudo finale, che deve essere trasmesso al Comune, con il quale si attesta la 
conformità dell'opera al progetto presentato con la dichiarazione, nonché ricevuta 
dell'avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere rea-
lizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del 
classamento catastale.
9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia di applicazio-
ne della procedura di cui al comma 1 agli impianti di potenza nominale fino ad 1 
MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, essendo previste autorizzazioni am-
bientali o paesaggistiche di competenza di amministrazioni diverse dal Comune, la 
realizzazione e l'esercizio dell'impianto e delle opere connesse sono assoggetta-
te all'autorizzazione unica di cui all'articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni trasmettono alle 
stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui titoli abilitativi rilasciati, an-
che per le finalità di cui all' articolo 16, comma 2. Con le medesime modalità di cui 
al presente comma, le Regioni e le Province autonome prevedono la corresponsio-
ne ai Comuni di oneri istruttori commisurati alla potenza dell'impianto. 
10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma restando per il proponente la 
possibilità di optare per la procedura semplificata di cui al presente articolo.
11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di cui ai paragrafi 11 e 12 
delle linee guida adottate ai sensi dell'articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387 continua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modali-
tà, agli impianti ivi previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere 
il regime della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli impianti 
fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, fatta salva la discipli-
na in materia di valutazione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche.». 

Nota all’art. 11
Comma 2
1) il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 
115, che concerne Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 
93/76/CEE, è il seguente:
«Art. 11 - Semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e re-
golamentari
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, delle 
tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei 
solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione minima 
del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto dal decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui 
al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi per la determina-
zione dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento alla sola 
parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per 
gli elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. 
Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti pro-
cedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, re-
gionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici 
alle distanze minime dai confini di proprietà, alle distanze minime di protezione del 
nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifici. 
2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che comporti-
no maggiori spessori delle murature esterne e degli elementi di copertura necessari 
ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti 
dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certifi-
cata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso derogare, 
nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto 
dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle 
distanze minime tra edifici alle distanze minime dai confini di proprietà e alle distan-
ze minime di protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri 
per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime 
degli edifici, nella misura massima di 25 centimetri, per il maggior spessore degli 
elementi di copertura. La deroga può essere esercitata nella misura massima da 
entrambi gli edifici confinanti. 
3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della 
legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla manutenzione straor-
dinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, 
risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi 
di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli ge-
neratori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 
superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o inte-
grati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della 

falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono consi-
derati interventi di manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della 
denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie 
dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di 
cui all' articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 
e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune. 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all'emanazione 
di apposita normativa regionale che renda operativi i principi di esenzione minima 
ivi contenuti.
5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso 
derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica.
6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, comma 351, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, finanziabili in riferimento alle dotazioni finanziarie 
stanziate dall' articolo 1, comma 352, della legge n. 296 del 2006 per gli anni 2008 
e 2009, la data ultima di inizio lavori è da intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e 
quella di fine lavori da comprendersi entro i tre anni successivi. 
7. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 269, comma 14, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, la costruzione e l'esercizio degli impianti di cogenerazione 
di potenza termica inferiore ai 300 MW, nonché le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad 
una autorizzazione unica, rilasciata dall'amministrazione competente ai sensi dell' 
articolo 8 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normati-
ve vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio 
storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. 
A tale fine la Conferenza dei servizi è convocata dall'amministrazione competen-
te entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo 
il pagamento del diritto annuale di cui all' articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico 
delle disposizioni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consu-
mi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, e successive modificazioni. 
8. L'autorizzazione di cui al comma 7 è rilasciata a seguito di un procedimento uni-
co, al quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei 
principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a co-
struire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere 
l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercen-
te a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine massimo per la conclusione 
del procedimento di cui al presente comma non può comunque essere superiore 
a centottanta giorni.». 

Note all’art. 12
Comma 2
1) il testo del comma 3-bis dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 16 - Atti di indirizzo e coordinamento
(omissis)
3-bis. Salvo diversa previsione, gli atti di cui al comma 1 trovano diretta applicazio-
ne, prevalendo sulle previsioni con essi incompatibili degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica vigenti al momento della loro approvazione, fino all'adegua-
mento dei medesimi strumenti di pianificazione.».
Comma 3
2) per il testo dell’articolo 6 della legge regionale n. 21 del 2012, che concerne Misu-
re per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza,vedi nota 1) all’art. 4.
3) il testo dell’articolo 22 della legge regionale n. 21 del 2012, che concerne Misure 
per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, è il seguente:
«Art. 22 - Norme generali in materia di incentivazione.
1. La Regione favorisce il processo di riorganizzazione delle funzioni, dei servizi e 
delle strutture comunali incentivando le fusioni di Comuni e le Unioni di Comuni co-
erenti con le norme della presente legge e prioritariamente quelle coincidenti con 
gli ambiti territoriali ottimali disciplinati dalla presente legge. Non sono incentivate 
le mere convenzioni e le associazioni intercomunali.
2. Le leggi di settore che prevedono incentivi o contributi comunque denominati a fa-
vore di Comuni o altri enti locali e alle loro forme associative, dovranno, per le parti 
in contrasto con la presente legge, essere adeguate. Le modifiche dovranno riser-
vare i benefici ivi previsti, alle Unioni di Comuni conformi alla presente legge nonché 
ai Comuni capoluogo di provincia ed a quelli con essi inseriti in un unico ambito otti-
male, purché aventi popolazione superiore a 5.000 abitanti ovvero a 3.000 abitanti, 
se appartenuti o appartenuti a Comunità montane.
3. Nelle more del completamento dei processi di trasformazione o adeguamento delle 
forme associative esistenti in attuazione della presente legge, in materia di incenti-
vazione si applicano, per l'anno 2013, le disposizioni dell'articolo 23. 
4. Il programma di riordino territoriale specifica i criteri per la corresponsione, a de-
correre dall'anno 2014, degli incentivi annuali alle Unioni.
5. Il nuovo programma di riordino territoriale ha durata triennale e successivamen-
te è aggiornato ogni tre anni.
6. Nell'ambito delle strutture regionali competenti in materia di affari istituziona-
li è costituito il Comitato regionale per lo sviluppo delle gestioni associate tra enti 
locali composto dai presidenti delle Unioni di Comuni e del Nuovo Circondario imo-
lese, che svolge funzioni di sostegno alla Giunta regionale nell'elaborazione delle  
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politiche di sviluppo alle forme associative tra Comuni.».
Note all’art. 13

Comma 1
1) per il testo del comma 1 dell’articolo A-9 dell’Allegato della legge regionale n. 20 
del 2000, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, ve-
di nota 2) all’art. 6.
2) il testo del comma 1 dell’articolo 9 della legge 24 marzo 1989, n. 122, che con-
cerne Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree 
urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del te-
sto unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, è il seguente:
«9. 1. I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo degli stessi ovve-
ro nei locali siti al piano terreno dei fabbricati parcheggi da destinare a pertinenza 
delle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti urbanistici ed ai rego-
lamenti edilizi vigenti. Tali parcheggi possono essere realizzati, ad uso esclusivo dei 
residenti, anche nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne al fabbricato, purché non 
in contrasto con i piani urbani del traffico, tenuto conto dell'uso della superficie so-
vrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi idrici. Restano in ogni caso fermi 
i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i pote-
ri attribuiti dalla medesima legislazione alle regioni e ai Ministeri dell'ambiente e per 
i beni culturali ed ambientali da esercitare motivatamente nel termine di 90 giorni. I 
parcheggi stessi, ove i piani urbani del traffico non siano stati redatti, potranno co-
munque essere realizzati nel rispetto delle indicazioni di cui al periodo precedente.».
Comma 4
1) per il testo dell’articolo A-7 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, vedi nota 2) all’art. 7

Note all’art. 14
Comma 12
1) il testo dell’articolo 21 quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, che concerne 
Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di acces-
so ai documenti amministrativi, è il seguente:
«Art. 21 quinquies - Revoca del provvedimento.
1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della 
situazione di fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedi-
mento amministrativo ad efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo 
che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca determi-
na la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca 
comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, l'amministrazio-
ne ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo.
1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea inci-
da su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato dall’amministrazione agli interessati è 
parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o 
conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo oggetto 
di revoca all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di altri 
soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l’interesse pubblico.
1-ter. [Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea in-
cida su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato dall’amministrazione agli interessati 
è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell’eventuale conoscen-
za o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo 
oggetto di revoca all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti 
o di altri soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l’interes-
se pubblico].».
2) il testo dell’articolo 21 nonies della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi, è il seguente:
«Art. 21 nonies - Annullamento d'ufficio.
1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell'articolo 21-octies può es-
sere annullato d'ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un 
termine ragionevole e tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei controinte-
ressati, dall'organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge.
2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussisten-
done le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole.».

Note all’art. 18
Comma 7
1) il testo dell’articolo 14 della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi, è il seguente:
«Art. 14 - Conferenza di servizi.
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici 
coinvolti in un procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente può in-
dire una conferenza di servizi.
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente 
deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre 
amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da 
parte dell'amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può 
essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una 
o più amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito all'amministra-
zione procedente di provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle 
amministrazioni competenti.
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di 
interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi 

attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta dall'amministrazione o, pre-
via informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l'interesse pubblico 
prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta.
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque de-
nominati, di competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi 
è convocata, anche su richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente 
per l'adozione del provvedimento finale.
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è 
convocata dal concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessio-
nario entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia 
di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad 
istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto.
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è con-
vocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e 
le modalità stabiliti dalle medesime amministrazioni.».
2) il testo dell’articolo 14 della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi, vedi nota 1).
3) il testo dell’articolo 14 bis della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi, è il seguente:
«Art. 14-bis - Conferenza di servizi preliminare.
1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare comples-
sità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, su motivata richiesta dell'interessato, 
documentata, in assenza di un progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, pri-
ma della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare 
quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di con-
senso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della 
richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente.
1-bis. In relazione alle procedure di cui all'articolo 153 del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163, la conferenza dei servizi è sempre indetta. La conferenza si esprime 
sulla base dello studio di fattibilità per le procedure che prevedono che lo stesso sia 
posto a base di gara ovvero sulla base del progetto preliminare per le procedure che 
prevedono che lo stesso sia posto a base di gara. Le indicazioni fornite in sede di 
conferenza possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza 
di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento. 
2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la con-
ferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le 
condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le 
autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti 
dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela am-
bientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della 
salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda l'interesse 
da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, 
sulla base della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della re-
alizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque 
giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto definitivo, gli atti di consenso.
3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro tren-
ta giorni dalla conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello 
studio d'impatto ambientale, secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale 
conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la 
conferenza di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell'àm-
bito di tale conferenza, l'autorità competente alla VIA si esprime sulle condizioni per 
la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, che 
costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le 
principali alternative, compresa l'alternativa zero, e, sulla base della documentazio-
ne disponibile, verifica l'esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con 
riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sus-
sistano, indica nell'àmbito della conferenza di servizi le condizioni per ottenere, in 
sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso.
3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione 
preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-arti-
stico, della salute o della pubblica incolumità, con riferimento alle opere interregionali, 
è sottoposto alla disciplina di cui all'articolo 14-quater, comma 3.
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato 
degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere mo-
tivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi 
nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei pri-
vati sul progetto definitivo.
5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle 
amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni 
indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul proget-
to preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno 
successivi alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o 
concessione di lavori pubblici, l'amministrazione aggiudicatrice convoca la conferen-
za di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo quanto previsto dalla 
legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni.». 
4) il testo dell’articolo 14 ter della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi, è il seguente:
«Art. 14-ter - Lavori della conferenza di servizi.
01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici  
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giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell'istruttoria, entro trenta giorni 
dalla data di indizione.
1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all'organizzazione dei 
propri lavori a maggioranza dei presenti e può svolgersi per via telematica.
2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire al-
le amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno cinque 
giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni 
convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l'effettuazione 
della riunione in una diversa data; in tale caso, l'amministrazione procedente con-
corda una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. La nuova 
data della riunione può essere fissata entro i quindici giorni successivi nel caso la 
richiesta provenga da un'autorità preposta alla tutela del patrimonio culturale. I re-
sponsabili degli sportelli unici per le attività produttive e per l'edilizia, ove costituiti, 
o i Comuni, o altre autorità competenti concordano con i Soprintendenti territorial-
mente competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle conferenze 
di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque denominati di com-
petenza del Ministero per i beni e le attività culturali.
2-bis. Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14-bis sono convocati i sog-
getti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla quale gli stessi partecipano 
senza diritto di voto.
2-ter. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i 
gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedimento amministrativo o il progetto 
dedotto in conferenza implichi loro adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indi-
retto sulla loro attività. Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo 
anticipo, comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla confe-
renza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le amministrazioni preposte 
alla gestione delle eventuali misure pubbliche di agevolazione.
3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immedia-
tamente successiva alla trasmissione dell'istanza o del progetto definitivo ai sensi 
dell'articolo 14-bis, le amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per 
l'adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non possono supe-
rare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali 
termini, l'amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6-bis e 9 del 
presente articolo.
3-bis. In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione paesaggistica, 
il soprintendente si esprime, in via definitiva, in sede di conferenza di servizi, ove 
convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di sua competenza ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4-bis nei casi in cui sia richiesta la 
VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione medesi-
ma ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per un massimo di novanta giorni, 
fino all'acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non 
interviene nel termine previsto per l'adozione del relativo provvedimento, l'ammini-
strazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude 
nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggio-
ranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di 
cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si appalesi 
la necessità di approfondimenti istruttori. Per assicurare il rispetto dei tempi, l’ammi-
nistrazione competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far 
eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o enti pubblici dotati di 
qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero da istituti universitari tutte le at-
tività tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In tal caso gli oneri economici diretti o 
indiretti sono posti a esclusivo carico del soggetto committente il progetto, secondo 
le tabelle approvate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.
4-bis. Nei casi in cui l'intervento oggetto della conferenza di servizi è stato sottoposto 
positivamente a valutazione ambientale strategica (VAS), i relativi risultati e prescri-
zioni, ivi compresi gli adempimenti di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modificazioni, ai fi-
ni della VIA, qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente 
la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli 
articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni prepo-
ste alla tutela della salute, del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità.
6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraver-
so un unico rappresentante legittimato, dall'organo competente, ad esprimere in 
modo vincolante la volontà dell'amministrazione su tutte le decisioni di competen-
za della stessa.
6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui 
ai commi 3 e 4, l'amministrazione procedente, in caso di VIA statale, può adire di-
rettamente il Consiglio dei Ministri ai sensi dell'articolo 26, comma 2, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; in tutti gli altri casi, valutate le specifiche risultanze 
della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, 
adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento che sostituisce 
a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso co-
munque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque 
invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. La mancata par-
tecipazione alla conferenza di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della 
determinazione motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fini della 
responsabilità dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fini dell'attribu-
zione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto del privato di dimostrare il 
danno derivante dalla mancata osservanza del termine di conclusione del procedi-
mento ai sensi degli articoli 2 e 2-bis. 
7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione, ivi comprese quelle preposte 

alla tutela della salute e della pubblica incolumità, alla tutela paessaggistico-territo-
riale e alla tutela ambientale, esclusi i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, 
il cui rappresentante, all'esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso defi-
nitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata.
8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai 
proponenti dell'istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se 
questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si proce-
de all'esame del provvedimento.
9. [Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva di cui al comma 
6-bis sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto 
di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipan-
ti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza].
10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura 
del proponente, unitamente all'estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o 
nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione na-
zionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini 
per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.».
Comma 8
5) il testo dell’articolo 10 bis della legge n. 241 del 1990, che concerne Nuove norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documen-
ti amministrativi, è il seguente:
«Art. 10-bis. Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza.
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità 
competente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comuni-
ca tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. 
Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno 
il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da 
documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per conclu-
dere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione 
delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo pe-
riodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella 
motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non 
si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e 
assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non 
possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento della domanda ina-
dempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione.».
Comma 12
6) il testo dell’articolo 12 della legge regionale 26 novembre 2010, n. 11, che con-
cerne Disposizioni per la promozione della legalità e della semplificazione nel 
settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e privata, è il seguente:
«Art. 12 - Efficacia del permesso di costruire.
1. L'efficacia del permesso di costruire di cui agli articoli 12 e seguenti della legge 
regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell'edilizia) è sospesa ed 
i lavori non possono essere avviati fin tanto che il committente o il responsabile dei 
lavori non abbia trasmesso all'ente competente una dichiarazione attestante l'avve-
nuta verifica della documentazione di cui all' articolo 90, comma 9, lettere a) e b), 
del decreto legislativo n. 81 del 2008. 
2. Ai fini di cui al comma 1 la Giunta regionale può stabilire ulteriori verifiche delle 
condizioni di idoneità tecnico professionale, rilevanti ai fini della sicurezza nei can-
tieri in cui operano le imprese esecutrici dei lavori. Tali verifiche sono individuate, in 
conformità con le disposizioni vigenti in materia, secondo criteri di congruità, pro-
porzionalità ed adeguatezza, anche in relazione alla dimensione dei cantieri ovvero 
alla particolare pericolosità di lavori così come definiti ai sensi della legge regiona-
le n. 2 del 2009. 
3. L'efficacia del permesso di costruire è altresì sospesa, con i medesimi effetti di 
cui al comma 1, fin tanto che il committente o il responsabile dei lavori non abbia 
trasmesso all'ente competente la documentazione attestante l'insussistenza delle 
condizioni di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni con-
tro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche straniere), nei confronti delle 
imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori oggetto del suddetto permesso di costru-
ire. L'entrata in vigore di tale disposizione è subordinata alla sottoscrizione da parte 
della Regione di un accordo con le amministrazioni statali e le amministrazioni pubbli-
che competenti, in merito alle modalità di richiesta e di rilascio della documentazione 
di cui al presente comma, secondo criteri di adeguatezza e semplificazione, e alla 
pubblicazione del suddetto accordo nel Bollettino Ufficiale Telematico della Regio-
ne Emilia-Romagna (BURERT). 
4. Il comma 1 si applica agli interventi edilizi per i quali la domanda per il rilascio del 
permesso di costruire sia presentata dopo l'entrata in vigore della presente legge. 
La disposizione di cui al comma 3 si applica agli interventi edilizi per i quali la do-
manda sia presentata decorsi i trenta giorni dalla data di pubblicazione nel BURERT 
dell'accordo, di cui al medesimo comma 3.».

Note all’art. 20
Comma 3
1) il testo dell’articolo 7 ter della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Di-
sciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 7 ter - Misure urbanistiche per incentivare la qualificazione del patrimonio edi-
lizio esistente.
1. Ferma restando l'attuazione delle misure straordinarie previste dal Titolo III del-
la legge regionale in materia di governo e riqualificazione solidale del territorio, la 
pianificazione urbanistica persegue l'obiettivo di favorire la qualificazione e il recu-
pero funzionale del patrimonio edilizio esistente, nel rispetto della disciplina relativa 
agli edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui all'artico-
lo A-9 dell'Allegato e in coerenza con i caratteri storici, paesaggistici, ambientali ed  
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urbanistici degli ambiti ove tali edifici sono ubicati.
2. A tale scopo la pianificazione urbanistica stabilisce incentivi volumetrici e altre 
forme di premialità progressive e parametrate ai livelli prestazionali raggiunti, per 
realizzare i seguenti obiettivi di interesse pubblico:
a) promuovere la riqualificazione urbana, anche attraverso interventi edilizi che qua-
lifichino i tessuti urbani e, nel contempo, disincentivare la diffusione insediativi e il 
consumo di suolo;
b) realizzare un significativo miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici, 
con l'applicazione integrale dei requisiti di prestazione energetica degli edifici e de-
gli impianti energetici;
c) incentivare la realizzazione di interventi di adeguamento o miglioramento sismi-
co, in applicazione della normativa tecnica per le costruzioni, in special modo nei 
comuni classificati a media sismicità. La progettazione degli interventi deve tener 
conto, in presenza di edifici in aggregato edilizio, delle possibili interazioni derivan-
ti dalla contiguità strutturale con gli edifici adiacenti;
d) promuovere l'eliminazione delle barriere architettoniche;
e) assicurare il rispetto dei requisiti igienico sanitari degli abitati e dei locali di abitazio-
ne e lavoro, nonché dei requisiti relativi alla sicurezza degli impianti, alla prevenzione 
degli incendi e alla sicurezza dei cantieri;
f) realizzare la semplificazione e la celerità delle procedure abilitative, pur assicu-
rando lo svolgimento dei necessari controlli sui progetti, sulle opere in corso d'opera 
e su quelle realizzate.
3. Il Comune nel caso di riconoscimento degli incentivi e delle premialità di cui al 
presente articolo, verifica specificamente il rispetto dei livelli prestazionali richiesti 
in sede di esame del progetto, nel corso dei lavori e alla loro conclusione, ai sensi 
della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell'edilizia). In 
caso di difformità, trovano applicazione le sanzioni relative ai lavori realizzati in con-
trasto con il titolo abilitativo edilizio, di cui alla legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 
(Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di 
cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche dal-
la legge 24 novembre 2003, n. 326).».
2) il testo dell’articolo 39 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 19, che concer-
ne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 39 - Attuazione dei principi sulla riqualificazione incentivata delle aree urbane.
1. I principi definiti dall'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 
(Semestre europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sulla riqualificazione incentivata delle 
aree urbane si intendono recepiti e regolati nell'ordinamento regionale dell'Emilia-
Romagna attraverso le seguenti disposizioni della legge regionale 6 luglio 2009, n. 
6 (Governo e riqualificazione solidale del territorio):
a) l'articolo 16, il quale introduce nella legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disci-
plina generale sulla tutela e l'uso del territorio) l'articolo 7-ter (Misure urbanistiche 
per incentivare la qualificazione del patrimonio edilizio esistente);
b) l'articolo 48, il quale introduce nell'allegato della legge regionale n. 20 del 2000 l'ar-
ticolo A-14-bis (Misure urbanistiche per favorire lo sviluppo delle attività produttive);
c) gli articoli da 1 a 9, che modificano la legge regionale 3 luglio 1998, n. 19(Norme 
in materia di riqualificazione urbana), e gli articoli 31 e 47, che modificano rispettiva-
mente la legge regionale n. 20 del 2000 e il relativo allegato, i quali complessivamente 
riformano la disciplina regionale degli interventi di riqualificazione urbana.
2. Nella elaborazione e nella variazione degli strumenti di pianificazione urbanisti-
ca, i Comuni assicurano l'applicazione degli incentivi volumetrici e delle altre forme 
di premialità per la qualificazione del patrimonio edilizio esistente, previsti dall'arti-
colo 7-ter della legge regionale n. 20 del 2000.».

Note all’art. 23
Comma 2
1) il testo dell’articolo 19 della legge regionale n. 19 del 2008, che concerne Norme 
per la riduzione del rischio sismico, è il seguente:
«Art. 19 - Collaudo statico.
1. Per tutti gli interventi edilizi di cui all'articolo 9, comma 1, ad esclusione degli inter-
venti di riparazione o interventi locali che interessano elementi isolati, è necessario 
effettuare il collaudo statico volto ad accertare che la realizzazione degli interventi 
avvenga in conformità a quanto previsto nel progetto. Con apposito atto di indiriz-
zo la Giunta regionale può individuare altri interventi edilizi esclusi dal collaudo. Il 
collaudo statico va normalmente eseguito in corso d'opera tranne casi particolari in 
cui tutti gli elementi portanti principali siano ancora ispezionabili controllabili e col-
laudabili ad opere ultimate.
2. Contestualmente all'istanza di autorizzazione, di cui all'articolo 12, ed alla de-
nuncia di deposito, di cui all'articolo 13, il committente è tenuto a presentare l'atto 
di nomina del collaudatore scelto e la dichiarazione di accettazione dell'incarico.
3. Completate le opere strutturali il direttore dei lavori ne dà comunicazione alla 
struttura tecnica competente in materia sismica ed al collaudatore, che nei sessan-
ta giorni successivi provvede a depositare il certificato di collaudo statico presso la 
struttura competente.
4. Il deposito del certificato di collaudo statico tiene luogo anche del certificato di ri-
spondenza dell'opera alle norme tecniche per le costruzioni previsto all'articolo 62 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001. Negli interventi in cu-
i il certificato di collaudo non è richiesto, la rispondenza è attestata dal direttore 
dei lavori che provvede al relativo deposito presso la struttura tecnica competente. 
5. Il collaudo viene effettuato da professionisti o da altri soggetti abilitati dalla nor-
mativa vigente, diversi dal progettista e dal direttore dei lavori e non collegati 
professionalmente, in modo diretto o indiretto, al costruttore.».

Comma 4
1) il testo dell’articolo 14-bis della legge regionale n. 23 del 2004 Vigilanza e control-
lo dell'attivita' edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all'articolo 
32 del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche dalla legge 24 
è il seguente:
«Art. 14 bis Variazioni essenziali
1. Sono variazioni essenziali rispetto al titolo abilitativo originario come integrato 
dalla SCIA di fine lavori:
a) il mutamento della destinazione d’uso che comporta un incremento del carico 
urbanistico di cui all’articolo 30, comma 1, della legge regionale in materia edilizia;
b) gli aumenti di entità superiore al 20 per cento rispetto alla superficie coperta, al 
rapporto di copertura, al perimetro, all'altezza dei fabbricati, gli scostamenti supe-
riori al 20 per cento della sagoma o dell'area di sedime, la riduzione superiore al 20 
per cento delle distanze minime tra fabbricati e dai confini di proprietà anche a di-
versi livelli di altezza;
c) gli aumenti della cubatura rispetto al progetto del 10 per cento e comunque su-
periori a 300 metri cubi, con esclusione di quelli che riguardino soltanto le cubature 
accessorie ed i volumi tecnici, così come definiti ed identificati dalle norme urbani-
stiche ed edilizie comunali;
d) gli aumenti della superficie utile superiori a 100 metri quadrati;
e) ogni intervento difforme rispetto al titolo abilitativo che comporti violazione delle 
norme tecniche per le costruzioni in materia di edilizia antisismica;
f) ogni intervento difforme rispetto al titolo abilitativo, ove effettuato su immobili rica-
denti in aree naturali protette, nonché effettuato su immobili sottoposti a particolari 
prescrizioni per ragioni ambientali, paesaggistiche, archeologiche, storico-archi-
tettoniche da leggi nazionali o regionali, ovvero dagli strumenti di pianificazione 
territoriale od urbanistica. Non costituiscono variazione essenziale i lavori realizzati in 
assenza o difformità dall’autorizzazione paesaggistica, qualora rientrino nei casi di cui 
all’articolo 149 del decreto legislativo n. 42 del 2004 e qualora venga accertata la com-
patibilità paesaggistica, ai sensi dell’articolo 167 del medesimo decreto legislativo.
2. Ai sensi dell’articolo 22 della legge regionale in materia edilizia, le varianti al titolo 
originario, che presentano le caratteristiche di cui al comma 1 del presente articolo 
e che siano conformi alla disciplina dell’attività edilizia, di cui all’articolo 9, comma 3, 
della medesima legge regionale in materia edilizia, possono essere attuate in corso 
d’opera e sono soggette alla presentazione di SCIA di fine lavori, fermo restando, 
nei casi di cui alle lettere e) ed f) del comma 1, la necessità di acquisire preventiva-
mente i relativi atti abilitativi. 
3. Per assicurare l'uniforme applicazione del presente articolo in tutto il territorio re-
gionale, i Comuni, al fine dell'accertamento delle variazioni, utilizzano unicamente 
le nozioni, concernenti gli indici e parametri edilizi e urbanistici, stabilite dalla Regio-
ne ai sensi dell'articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000.»
Comma 11
2) il testo dell’articolo 222 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, che concerne 
Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie, è il seguente:
«222. Il podestà, sentito l'ufficiale sanitario o su richiesta del medico provinciale, 
può dichiarare inabitabile una casa o parte di essa per ragioni igieniche e ordinar-
ne lo sgombero.».

Note all’art. 24
Comma 2
1) il testo dell’articolo 481 del Codice penale, è il seguente:
«Art. 481 - Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un ser-
vizio di pubblica necessità.
Chiunque, nell'esercizio [c.p. 348] di una professione sanitaria o forense, o di un al-
tro servizio di pubblica necessità [c.p. 359], attesta falsamente, in un certificato, fatti 
dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un an-
no o con la multa da euro 51 a euro 516 [c.p. 31]. 
Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro [c.p. 
70, n. 2].». 
Comma 3
2) il testo dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 16 - Atti di indirizzo e coordinamento.
1. Per assicurare lo sviluppo coordinato ed omogeneo delle attività di pianificazione 
territoriale e urbanistica, la Regione adotta: atti di indirizzo e coordinamento delle 
funzioni pianificatorie delle province e dei comuni; atti di coordinamento tecnico; di-
rettive relative all'esercizio delle funzioni delegate.
2. Con gli atti di coordinamento tecnico, in particolare, la Regione:
a) detta indirizzi e direttive per l'attuazione della presente legge e per l'integrazione 
dei suoi contenuti con le disposizioni in materia di pianificazione territoriale e urba-
nistica previste dalle legislazioni settoriali;
b) specificai contenuti essenziali del documento preliminare, del quadro conoscitivo, 
della relazione illustrativa, delle norme tecniche e delle tavole di progetto del Piano 
territoriale di coordinamento provinciale, del Piano strutturale comunale, del Piano 
operativo comunale e del Piano urbanistico attuativo;
c) stabilisce l'insieme organico delle nozioni, definizioni, modalità di calcolo e di ve-
rifica concernenti gli indici, i parametri e le modalità d'uso e di intervento, allo scopo 
di definire un lessico comune utilizzato nell'intero territorio regionale, che comun-
que garantisca l'autonomia nelle scelte di pianificazione.
3. Gli atti di cui al comma 1 sono assunti con delibera del Consiglio regionale, su 
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proposta della Giunta previa intesa con la Conferenza Regione - Autonomie locali 
di cui all'art. 31 della L.R. n. 3/1999. Tali atti sono pubblicati nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 
3-bis. Salvo diversa previsione, gli atti di cui al comma 1 trovano diretta applicazio-
ne, prevalendo sulle previsioni con essi incompatibili degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica vigenti al momento della loro approvazione, fino all'adegua-
mento dei medesimi strumenti di pianificazione.».

Note all’art. 28
Comma 4
1) il testo dell’articolo A-26 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-26 - Concorso nella realizzazione delle dotazioni territoriali.
1. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli A-6-bis e A-6-ter, i soggetti attuatori degli 
interventi previsti dalla pianificazione urbanistica comunale concorrono alla realizza-
zione delle dotazioni territoriali correlate agli stessi, nelle forme e nei limiti previsti 
dai commi seguenti.
2. Ciascun intervento diretto all'attuazione di un nuovo insediamento o alla riquali-
ficazione di un insediamento esistente, comporta l'onere per il soggetto attuatore:
a) di provvedere al reperimento ed alla cessione al Comune, dopo la loro sistema-
zione, delle aree per la realizzazione delle dotazioni territoriali di cui agli articoli A-23 
e A-24, nella quantità fissata dalla pianificazione urbanistica in misura non inferiore 
a quanto previsto dalla presente legge;
b) di provvedere alla realizzazione delle infrastrutture per l'urbanizzazione al diret-
to servizio degli insediamenti, di cui all'articolo A-23, ivi compresi gli allacciamenti 
con le reti tecnologiche di interesse generale e le eventuali opere di adeguamento 
di queste ultime rese necessarie dal nuovo carico insediativo;
c) di provvedere alla realizzazione delle dotazioni ecologiche ed ambientali di cu-
i all'articolo A-25 individuate dal piano;
d) di concorrere alla realizzazione delle dotazioni territoriali, attraverso la correspon-
sione del contributo relativo agli oneri di urbanizzazione di cui all'articolo 28 della 
legge regionale n. 31 del 2002, salvo quanto disposto dal successivo comma 4-bis. 
3. Il contenuto degli obblighi di cui al comma 2 è stabilito:
a) dal R.U.E. per le trasformazioni da attuare con intervento diretto, ai sensi del 
comma 3 dell'art. 29;
b) dal P.O.C. per i nuovi insediamenti e per gli interventi di riqualificazione.
4. Il Comune, su richiesta del soggetto attuatore, attraverso una apposita conven-
zione può consentire a quest'ultimo di realizzare, in tutto o in parte, le dotazioni 
territoriali di cui all'articolo A-24 alla cui realizzazione e attivazione la pianificazione 
urbanistica subordina l'attuazione degli interventi.
4-bis. La realizzazione delle dotazioni territoriali di cui agli articoli A-23 e A-24, esegui-
ta dai soggetti attuatori degli interventi, in attuazione di quanto disposto dal comma 
2, lettera b), e dal comma 4 o in caso di interventi diretti, comporta lo scomputo dei 
contributi concessori dovuti ai sensi dell'articolo 28 della legge regionale n. 31 del 
2002 secondo quanto disposto dal RUE e l'acquisizione delle stesse al patrimonio 
indisponibile del Comune. 
[5. Sono esentati dall'obbligo di cui al comma 2:
a) gli interventi di recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente che non compor-
tino aumento del carico urbanistico;
b) gli interventi da realizzare su aree situate in ambiti del territorio comunale che si-
ano già dotate, in modo integrale e tecnologicamente adeguato, dell'intera quota 
delle dotazioni territoriali definite ai sensi della presente legge].
6. Al fine di assicurare una più razionale localizzazione delle dotazioni territoriali, il 
P.O.C. può stabilire motivatamente che gli interessati debbano assolvere all'obbli-
go di cui al comma 1 attraverso il reperimento e la cessione di aree collocate al di 
fuori del comparto oggetto dell'intervento di trasformazione. Tali aree sono indivi-
duate dallo stesso P.O.C.
7. Il R.U.E. può regolamentare i casi in cui, in luogo della cessione delle aree di cui 
alla lettera a) del comma 2, gli interventi di trasformazione contribuiscano alla co-
stituzione e al mantenimento delle dotazioni territoriali attraverso la monetizzazione 
delle aree, nelle seguenti ipotesi:
a) qualora nell'ambito interessato dall'intervento siano già state interamente attua-
te le dotazioni territoriali nella quantità minima prevista dal comma 3 dell'art. A-24 
ed il P.S.C. valuti prioritario procedere all'ammodernamento e riqualificazione del-
le dotazioni esistenti;
b) qualora il Comune non abbia previsto la possibilità di cui al comma 6 e gli interes-
sati dimostrino l'impossibilità di reperire la predetta quantità di aree su spazi idonei 
all'interno del comparto oggetto dell'intervento;
c) nei casi in cui l'esiguità della quota di aree da cedere non consenta l'effettiva re-
alizzazione delle dotazioni territoriali necessarie.
8. Al fine di realizzare idonee forme di gestione delle dotazioni territoriali, il P.O.C. 
può prevedere la stipula di una convenzione con i soggetti attuatori degli interventi, 
ferma restando la facoltà del Comune di modificare la destinazione d'uso pubbli-
co degli immobili.
9. Nei casi di cui al comma 7 il P.O.C. individua gli interventi che, nell'arco tempo-
rale della propria validità, dovranno essere realizzati con le risorse derivanti dalle 
monetizzazioni. Tali interventi dovranno riguardare prioritariamente la manutenzio-
ne, il miglioramento e la rifunzionalizzazione dei servizi pubblici già esistenti, ovvero 
il miglioramento della loro accessibilità.
10. Il R.U.E. detta la disciplina generale circa il calcolo del valore delle aree da mo-
netizzare e circa la regolazione convenzionale della cessione e attuazione delle 

dotazioni territoriali al di fuori del comparto di intervento.».
Comma 6
2) il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, che concer-
ne Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 
7 della L. 5 marzo 2001, n. 57, è il seguente:
«Art. 4 - Esercizio dell'attività di vendita.
1. Gli imprenditori agricoli, singoli o associati, iscritti nel registro delle imprese di cui 
all'art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, possono vendere direttamente al det-
taglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti provenienti in misura prevalente 
dalle rispettive aziende, osservate le disposizioni vigenti in materia di igiene e sanità. 
2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a comunicazio-
ne al comune del luogo ove ha sede l'azienda di produzione e può essere effettuata 
a decorrere dalla data di invio della medesima comunicazione. Per la vendita al det-
taglio esercitata su superfici all'aperto nell'àmbito dell'azienda agricola o di altre aree 
private di cui gli imprenditori agricoli abbiano la disponibilità non è richiesta la co-
municazione di inizio attività.
3. La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle generalità del ri-
chiedente, dell'iscrizione nel registro delle imprese e degli estremi di ubicazione 
dell'azienda, deve contenere la specificazione dei prodotti di cui s'intende praticare 
la vendita e delle modalità con cui si intende effettuarla, ivi compreso il commer-
cio elettronico.
4. Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma itinerante su are-
e pubbliche o in locali aperti al pubblico, la comunicazione è indirizzata al sindaco 
del comune in cui si intende esercitare la vendita. Per la vendita al dettaglio su are-
e pubbliche mediante l'utilizzo di un posteggio la comunicazione deve contenere la 
richiesta di assegnazione del posteggio medesimo, ai sensi dell'art. 28 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 
5. La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita di prodotti derivati, 
ottenuti a seguito di attività di manipolazione o trasformazione dei prodotti agrico-
li e zootecnici, finalizzate al completo sfruttamento del ciclo produttivo dell'impresa.
6. Non possono esercitare l'attività di vendita diretta gli imprenditori agricoli, singo-
li o soci di società di persone e le persone giuridiche i cui amministratori abbiano 
riportato, nell'espletamento delle funzioni connesse alla carica ricoperta nella so-
cietà, condanne con sentenza passata in giudicato, per delitti in materia di igiene e 
sanità o di frode nella preparazione degli alimenti nel quinquennio precedente all'i-
nizio dell'esercizio dell'attività. Il divieto ha efficacia per un periodo di cinque anni 
dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna.
7. Alla vendita diretta disciplinata dal presente decreto legislativo continuano a non 
applicarsi le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in con-
formità a quanto stabilito dall'articolo 4, comma 2, lettera d), del medesimo decreto 
legislativo n. 114 del 1998. 
8. Qualora l'ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti non provenien-
ti dalle rispettive aziende nell'anno solare precedente sia superiore a 160.000 euro 
per gli imprenditori individuali ovvero a 4 milioni di euro per le società, si applicano 
le disposizioni del citato decreto legislativo n. 114 del 1998.». 

Note all’art. 30
Comma 2
1) il testo del comma 3 dell’articolo 15 della legge regionale n. 20 del 2000, che con-
cerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 15 - Accordi territoriali.
1. I comuni, le province e la Regione possono promuovere accordi territoriali per 
concordare obiettivi e scelte strategiche comuni ovvero per coordinare l'attuazione 
delle previsioni dei piani urbanistici, in ragione della sostanziale omogeneità delle 
caratteristiche e del valore naturale, ambientale e paesaggistico dei territori comunali 
ovvero della stretta integrazione e interdipendenza degli assetti insediativi, economi-
ci e sociali. I comuni possono altresì stipulare accordi territoriali per lo svolgimento 
in collaborazione di tutte o parte delle funzioni di pianificazione urbanistica, nonché 
per l'elaborazione in forma associata degli strumenti urbanistici e la costituzione di 
un apposito ufficio di piano o di altre strutture per la redazione e gestione degli stessi.
1-bis. La Provincia e la Regione partecipano alla stipula degli accordi territoriali che 
definiscono scelte strategiche di rilievo sovracomunale, di cui all'articolo 13, comma 
3-ter, nonché alla stipula degli accordi che prevedono l'avvio di procedure di varian-
te agli strumenti di pianificazione territoriale.
2. Per l'attuazione del P.T.C.P. la Provincia può promuovere accordi territoriali diret-
ti a definire, anche con riguardo alle risorse finanziarie disponibili, gli interventi di 
livello sovracomunale da realizzare in un arco temporale definito e che attengono:
a) alla realizzazione delle infrastrutture di interesse generale previste dal piano 
nonché delle infrastrutture, opere o servizi cui è subordinata l'attuazione dei piani 
urbanistici comunali, a norma del comma 4 dell'art. 26;
b) a interventi di rinaturazione e di riequilibrio ecologico ovvero alla realizzazione di 
dotazioni ecologiche ed ambientali;
c) a progetti di tutela, recupero e valorizzazione delle risorse paesaggistiche e am-
bientali del territorio.
3. Gli accordi territoriali di cui ai commi 1 e 2 possono prevedere forme di perequa-
zione territoriale, anche attraverso la costituzione di un fondo finanziato dagli enti 
locali con risorse proprie o con quote dei proventi degli oneri di urbanizzazione e 
delle entrate fiscali conseguenti alla realizzazione degli interventi concordati. A tal 
fine gli accordi definiscono le attività, il finanziamento ed ogni altro adempimento 
che ciascun soggetto partecipante si impegna a realizzare, con l'indicazione dei re-
lativi tempi e delle modalità di coordinamento. La proposta di accordo territoriale 
è approvata dalla Giunta regionale, acquisito il parere della Commissione assem-
bleare competente, qualora l'accordo preveda la modifica a piani e atti regionali  
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di competenza dell'Assemblea regionale.».
Comma 3
2) il testo dell’articolo 13 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. 13 - Metodo della concertazione istituzionale.
1. La Regione, le province e i comuni, nella formazione degli strumenti di piani-
ficazione territoriale e urbanistica, conformano la propria attività al metodo della 
concertazione con gli altri enti pubblici territoriali e con le altre amministrazioni pre-
poste alla cura degli interessi pubblici coinvolti.
2. Sono strumenti della concertazione istituzionale la conferenza e gli accordi di pia-
nificazione e gli accordi territoriali.
3. Il Piano territoriale regionale (PTR) o il Piano territoriale di coordinamento provin-
ciale (PTCP) possono prevedere, previa intesa con le amministrazioni interessate, 
la necessità di particolari forme di cooperazione nella pianificazione urbanistica 
e nell'esercizio delle altre funzioni di governo del territorio, per i Comuni che pre-
sentano una contiguità insediativa ovvero una stretta connessione funzionale nei 
sistemi urbani. I Comuni interessati predispongono i loro strumenti di pianificazione 
urbanistica in forma associata ovvero elaborano ed approvano piani urbanistici in-
tercomunali. Allo scopo di avviare la predisposizione del piano intercomunale essi, 
con apposito accordo territoriale, designano il Comune capofila, incaricato di redi-
gere il piano intercomunale, e definiscono le forme di partecipazione di ciascun ente 
all'attività tecnica di predisposizione del piano e alla ripartizione delle relative spese. 
L'accordo definisce altresì le modalità per l'espressione, da parte dei Consigli comu-
nali interessati, dell'intesa sulle previsioni del piano intercomunale, nel rispetto degli 
statuti comunali e delle norme statali e regionali che regolano le forme associative.
3-bis. I Comuni che concordano di esercitare le funzioni di pianificazione in forma 
associata possono predisporre ed approvare piani urbanistici intercomunali, con le 
modalità individuate al comma 3.
3-ter. Al fine di sviluppare un efficace sistema di governo del territorio multilivello, il 
PTR, il PTCP e gli altri strumenti di pianificazione e programmazione regionale e pro-
vinciale individuano gli elementi e i sistemi territoriali per i quali, l'avvio dei processi 
di regolazione territoriale e urbanistica richiede la preventiva conclusione di accordi 
territoriali, ai sensi dell'articolo 15, tra Regione, Provincia e Comune territorialmente 
interessati. Gli accordi hanno lo scopo di realizzare un migliore coordinamento nella 
definizione delle politiche territoriali e nella programmazione e attuazione degli in-
terventi attuativi nonché di assicurare l'assunzione negli strumenti di pianificazione 
di scelte strategiche condivise, anche attraverso la previsione di ulteriori momenti 
negoziali. Agli accordi territoriali possono essere chiamati a partecipare le altre Re-
gioni ed enti locali interessati alla definizione condivisa delle politiche e delle scelte 
strategiche oggetto dell'accordo e quelli coinvolti dagli effetti territoriali delle stesse.».
3) il testo dell’articolo A-4 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-4 – Sistema insediativo.
1. Gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica individuano il sistema in-
sediativo:
a) per definirne l'assetto fisico e funzionale, con riguardo alle diverse destinazioni in 
essere ed alle opportunità di sviluppo previste;
b) per migliorarne la funzionalità complessiva, garantendo una razionale distribuzio-
ne del peso insediativo della popolazione e delle diverse attività.
2. Il P.T.C.P. indica gli ambiti territoriali sub-provinciali entro cui si renda opportuno 
sviluppare forme di coordinamento, degli strumenti di pianificazione e programma-
zione comunali e politiche di integrazione funzionale.
3. Il P.S.C. delimita gli ambiti del territorio comunale caratterizzati da differenti po-
litiche di intervento e valorizzazione e da diversi assetti funzionali ed urbanistici, 
anche in attuazione delle direttive e degli indirizzi del P.T.C.P. Il piano stabilisce il di-
mensionamento delle trasformazioni previste con riferimento ai fabbisogni locali ed 
alle previsioni del PTCP.».
4) il testo dell’articolo A-24 dell’Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-24 - Attrezzature e spazi collettivi.
1. Costituiscono attrezzature e spazi collettivi il complesso degli impianti, opere 
e spazi attrezzati pubblici, destinati a servizi di interesse collettivo, necessari per 
favorire il migliore sviluppo della comunità e per elevare la qualità della vita indivi-
duale e collettiva.
2. Le attrezzature e gli spazi collettivi di carattere comunale riguardano in particolare:
a) l'istruzione;
b) l'assistenza e i servizi sociali e igienico-sanitari;
c) la pubblica Amministrazione, la sicurezza pubblica e la protezione civile;
d) le attività culturali, associative e politiche;
e) il culto;
f) gli spazi aperti attrezzati a verde per il gioco, la ricreazione, il tempo libero e le 
attività sportive;
g) gli altri spazi aperti di libera fruizione per usi pubblici collettivi;
h) i parcheggi pubblici diversi da quelli al diretto servizio dell'insediamento, di cui al-
la lettera f) del comma 2 dell'art. A-23 dell'allegato.
3. Sono stabilite le seguenti quote di dotazioni minime di aree pubbliche per attrezza-
ture e spazi collettivi, oltre alle aree destinate alla viabilità, riferite al dimensionamento 
complessivo degli insediamenti esistenti e previsti dalla pianificazione comunale:
a) per l'insieme degli insediamenti residenziali, 30 mq. per ogni abitante effettivo e 

potenziale del Comune determinato ai sensi dei commi 8 e 9;
b) per l'insieme degli insediamenti ricreativi, ricettivi, direzionali e commerciali, 100 
mq. per ogni 100 mq. di superficie lorda di pavimento;
c) per l'insieme degli insediamenti produttivi, industriali, artigianali e per il commercio 
all'ingrosso, una quota non inferiore al 15% della superficie complessiva destina-
ta a tali insediamenti.
3-bis. Per l'insieme degli insediamenti produttivi e logistici ricadenti negli ambiti dei 
porti di II categoria – I classe, il Comune può motivatamente prevedere una quota 
di dotazioni minime di aree pubbliche non inferiore al 10 per cento della superficie 
complessiva destinata a tali insediamenti, definendo le attrezzature e gli spazi col-
lettivi necessari in conformità al presente articolo.
3-ter. Per i nuovi insediamenti produttivi facenti parte di un interporto o contigui ad 
uno scalo o terminal ferroviario, il Comune può prevedere una quota di dotazioni 
minime di aree pubbliche non inferiori al 10 per cento di superficie complessiva de-
stinata a tali insediamenti, in ragione della riduzione dei parcheggi pubblici necessari, 
qualora le attività da insediare garantiscano, attraverso specifica convenzione, l'uti-
lizzo prevalente e continuativo del trasporto ferroviario delle merci.
4. Il P.T.C.P., in conformità agli indirizzi del P.T.R. e agli atti regionali di indirizzo e 
coordinamento, può motivatamente ampliare o ridurre la dotazione minima com-
plessiva di aree per attrezzature e spazi collettivi di cui al comma 3 per adeguarla 
alle specifiche situazioni locali, in ragione: del ruolo del Comune rispetto al sistema 
insediativo provinciale e del conseguente bacino di utenza dei servizi ivi localizzati; 
delle caratteristiche dimensionali del Comune e delle caratteristiche fisiche e am-
bientali del suo territorio.
5. Il P.T.C.P. provvede inoltre, in coerenza con la programmazione settoriale, ad indi-
viduare i centri urbani nei quali realizzare spazi e attrezzature pubbliche di interesse 
sovracomunale, in quanto destinati a soddisfare un bacino di utenza che esubera dai 
confini amministrativi del comune, quali: le attrezzature sanitarie e ospedaliere, gli 
edifici per l'istruzione superiore all'obbligo, i parchi pubblici urbani e territoriali e gli 
impianti per le attività e manifestazioni a grande concorso di pubblico. L'attuazione 
di queste previsioni del P.T.C.P. è disciplinata attraverso accordi territoriali stipulati 
ai sensi del comma 2 dell'art. 15.
6. Il P.S.C. stabilisce per ciascun ambito del territorio comunale il fabbisogno di at-
trezzature e spazi collettivi da realizzare e i relativi requisiti funzionali di accessibilità 
e fruibilità sociale, articolati per bacini di utenza, in conformità a quanto disposto 
dai commi 3, 4 e 5. Il P.S.C. provvede inoltre alla definizione di massima delle are-
e più idonee alla localizzazione delle strutture di interesse sovracomunale di cui al 
comma 5.
7. È compito del P.O.C.:
a) articolare e specificare la dotazione complessiva fissata dal P.S.C. avendo riguar-
do alle diverse tipologie di cui al comma 2;
b) programmare la contemporanea realizzazione e attivazione, assieme agli inter-
venti di trasformazione previsti, delle attrezzature e spazi collettivi ad essi connessi;
c) individuare gli spazi e le attrezzature collettive che dovranno essere realizzate, 
nel corso dell'arco di tempo della propria validità.
8. Per abitanti effettivi e potenziali si intende l'insieme:
a) della popolazione effettiva del Comune all'atto dell'elaborazione del piano, costi-
tuita dai cittadini residenti e dalla popolazione che gravita stabilmente sul comune, 
per motivi di studio, lavoro, o turismo ovvero per fruire dei servizi pubblici e collet-
tivi ivi disponibili; nonché
b) della popolazione potenziale, costituita dall'incremento della popolazione di cui 
alla lettera a) che è prevedibile si realizzi a seguito dell'attuazione delle previsio-
ni del piano.
9. Gli abitanti effettivi e potenziali sono definiti dal P.S.C. tenendo conto delle previ-
sioni del P.T.C.P. di cui ai commi 4 e 5 ed in conformità ai criteri definiti con atto di 
indirizzo e coordinamento ai sensi dell'art. 16.
10. Il rinvio al previgente art. 46 della L.R. n. 47 del 1978, disposto dal comma 4 
dell'art. 2 della L.R. 27 aprile 1990, n. 35, è sostituito con il rinvio alla lettera b) del 
comma 3 del presente articolo.». 

Note all’art. 32
Comma 1
1) il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 che concerne 
Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplifica-
zione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere 
d), f), g), l), ee), della L. 7 marzo 2003, n. 38, è il seguente:
«Art. 1 - Imprenditore agricolo professionale.
1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, è imprenditore agricolo profes-
sionale (IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze professionali 
ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999, del 
Consiglio, dedichi alle attività agricole di cui all' articolo 2135 del codice civile, di-
rettamente o in qualità di socio di società, almeno il cinquanta per cento del proprio 
tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquan-
ta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli 
assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di 
cariche pubbliche, ovvero in associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo, 
sono escluse dal computo del reddito globale da lavoro Nel caso delle società di per-
sone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci nella 
società, in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo 
lavoro e reddito di cui al primo periodo, è idonea a far acquisire ai medesimi la quali-
fica di imprenditore agricolo professionale e al riconoscimento dei requisiti per i soci 
lavoratori. Nel caso di società di capitali, l'attività svolta dagli amministratori nella so-
cietà, in presenza dei predetti requisiti di conoscenze e competenze professionali, 
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tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori la qua-
lifica di imprenditore agricolo professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone 
svantaggiate di cui all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requi-
siti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per cento. 
2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di cui al comma 1. È 
fatta salva la facoltà dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, 
ai fini previdenziali, le verifiche ritenute necessarie ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476. 
3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono 
considerate imprenditori agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale og-
getto sociale l'esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all' articolo 2135 del 
codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti:
a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qua-
lifica di imprenditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica 
si riferisce ai soci accomandatari;
b) [nel caso di società cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende 
agricole, qualora almeno un quinto dei soci sia in possesso della qualifica di impren-
ditore agricolo professionale];
c) nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore 
che sia anche socio per le società cooperative sia in possesso della qualifica di im-
prenditore agricolo professionale.
3-bis. La qualifica di imprenditore agricolo professionale può essere apportata da 
parte dell'amministratore ad una sola società.
4. All'imprenditore agricolo professionale persona fisica, se iscritto nella gestione 
previdenziale ed assistenziale, sono altresì riconosciute le agevolazioni tributarie 
in materia di imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a 
favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. La per-
dita dei requisiti di cui al comma 1, nei cinque anni dalla data di applicazione delle 
agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore agricolo professionale determina la 
decadenza dalle agevolazioni medesime.
5. Le indennità e le somme percepite per l'attività svolta in società agricole di per-
sone, cooperative, di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate come 
redditi da lavoro derivanti da attività agricole ai fini del presente articolo, e consento-
no l'iscrizione del soggetto interessato nella gestione previdenziale ed assistenziale 
per l'agricoltura.
5-bis. L'imprenditore agricolo professionale persona fisica, anche ove socio di so-
cietà di persone o cooperative, ovvero amministratore di società di capitali, deve 
iscriversi nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura. Ai soci lavo-
ratori di cooperative si applica l'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142. 
5-ter. Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si applicano an-
che ai soggetti persone fisiche o società che, pur non in possesso dei requisiti di 
cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato istanza di riconoscimento della qualifica al-
la Regione competente che rilascia apposita certificazione, nonché si siano iscritti 
all'apposita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di presentazione 
dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il sogget-
to interessato deve risultare in possesso dei requisiti di cui ai predetti commi 1 e 3, 
pena la decadenza degli eventuali benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle 
entrate definiscono modalità di comunicazione delle informazioni relative al posses-
so dei requisiti relativi alla qualifica di IAP.
5-quater. Qualunque riferimento nella legislazione vigente all'imprenditore agrico-
lo a titolo principale si intende riferito all'imprenditore agricolo professionale, come 
definito nel presente articolo.
5-quinquies. L'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e successive modifi-
cazioni, è abrogato.». 
2) per il testo del comma 1 dell’articolo 9 della legge n. 122 del 1989, che concerne 
Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane 
maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune norme del testo unico 
sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, vedi nota 1) all’art. 13.
3) il testo dell’articolo 41-sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 che concerne 
Legge urbanistica, è il seguente:
«Art. 41- sexies
Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, 
debbono essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un 
metro quadrato per ogni 10 metri cubi di costruzione.
Gli spazi per parcheggi realizzati in forza del primo comma non sono gravati da 
vincoli pertinenziali di sorta né da diritti d'uso a favore dei proprietari di altre unità 
immobiliari e sono trasferibili autonomamente da esse.».

Note all’art. 35
Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 che 
concerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della norma-
tiva statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito 
con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 2 – Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia.
1. I Comuni, anche in forma associata, esercitano la vigilanza sull'attività urbanistico-
edilizia, anche attraverso i controlli di cui agli articoli 11 e 17 della legge regionale 25 
novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell'edilizia), per assicurare la rispondenza 
degli interventi alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumen-
ti urbanistici ed edilizi, nonché alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi.». 
Comma 2

2) il testo del comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale n. 23 del 2004 che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ora soppresso, era il seguente:
«Art. 2 - Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia.
(omissis)
2. I Comuni, per le attività previste dalla presente legge, possono avvalersi della 
collaborazione dell'Istituto per i Beni artistici, culturali e naturali della Regione Emi-
lia-Romagna (IBACN).».
Comma 3
3) il testo del comma 7 dell’articolo 2 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 2 - Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia.
(omissis)
7. Per assicurare l'incremento dell'attività di vigilanza e di controllo, i Comuni, in ca-
renza di organici, possono utilizzare, come forma incentivante alla partecipazione 
del proprio personale dipendente a progetti finalizzati, sia parte dei proventi di cu-
i all'articolo 21 della presente legge che la quota-parte del contributo di costruzione 
prevista dall'articolo 27, comma 5, della legge regionale n. 31 del 2002, nel rispet-
to della disciplina contrattuale relativa al trattamento economico dei dipendenti.». 

Nota all’art. 36
Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 4 - Sospensione dei lavori ed assunzione dei provvedimenti sanzionatori.
1. Qualora sia accertata dai competenti uffici comunali, d'ufficio, nel corso dei con-
trolli previsti dagli articoli 11 e 17 della legge regionale n. 31 del 2002, su denuncia 
dei cittadini o su comunicazione degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, l'inosser-
vanza delle norme, prescrizioni e modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lo Sportello 
unico per l'edilizia, nei successivi quindici giorni, ordina l'immediata sospensione dei 
lavori che ha effetto fino all'esecuzione dei provvedimenti definitivi. L'accertamento 
in corso d'opera delle variazioni minori, di cui all'articolo 19 della legge regionale n. 
31 del 2002, non dà luogo alla sospensione dei lavori.». 

Nota all’art. 37
Comma 1
1) il testo del comma 3 dell’articolo 8 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 8 - Responsabilità del titolare del titolo abilitativo, del committente, del costrut-
tore, del direttore dei lavori, del progettista e del funzionario della azienda erogatrice 
di servizi pubblici.
(omissis)
3. Nel caso in cui il titolo abilitativo contenga dichiarazioni non veritiere del progettista 
necessarie ai fini del conseguimento del titolo stesso, l'Amministrazione comunale 
ne dà notizia all'Autorità giudiziaria nonché al competente Ordine professionale, ai 
fini dell'irrogazione delle sanzioni disciplinari.».

Note all’art. 38
Comma 1
1) il testo del comma 4 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 12 - Lottizzazione abusiva.
(omissis)
4. In caso di mancato rilascio del suddetto certificato nel termine previsto, esso può 
essere sostituito da una dichiarazione dell'alienante o di uno dei condividenti atte-
stante l'avvenuta presentazione della domanda, nonché la destinazione urbanistica 
dei terreni secondo le previsioni del Piano strutturale comunale (PSC) e del Piano 
operativo comunale (POC) vigenti o adottati, ovvero l'inesistenza di questi ovvero 
la prescrizione, da parte del POC, di strumenti attuativi.».
Comma 2
2) il testo del comma 6 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ora soppresso, era il seguente:
«Art. 12 - Lottizzazione abusiva.
(omissis)
6. I pubblici ufficiali che ricevono o autenticano atti aventi per oggetto il trasferimen-
to, anche senza frazionamento catastale, di appezzamenti di terreno di superficie 
inferiore a diecimila metri quadrati devono trasmettere, entro trenta giorni dalla da-
ta di registrazione, copia dell'atto da loro ricevuto o autenticato allo Sportello unico 
per l'edilizia del Comune ove è sito l'immobile.».
Comma 3
3) il testo del comma 8 dell’articolo 12 della legge regionale n. 23 del 2004, che  
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concerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della norma-
tiva statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito 
con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 12 - Lottizzazione abusiva.
(omissis)
8. Trascorsi novanta giorni, ove non intervenga la revoca del provvedimento di cu-
i al comma 7, le aree lottizzate sono acquisite di diritto al patrimonio disponibile del 
Comune e lo Sportello unico per l'edilizia deve provvedere alla demolizione delle 
opere e al ripristino dello stato dei luoghi. In caso di inerzia si applicano le disposi-
zioni concernenti i poteri sostitutivi di cui all'articolo 5, comma 2.».

Nota all’art. 39
Comma 1
1) il testo del comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 13 - Interventi di nuova costruzione eseguiti in assenza del titolo abilitativo, in 
totale difformità o con variazioni essenziali.
(omissis)
2. Lo Sportello unico per l'edilizia, accertata l'esecuzione di interventi in assenza del 
titolo abilitativo richiesto, in totale difformità dal medesimo, ovvero con variazioni es-
senziali, determinate ai sensi dell'articolo 23 della legge regionale n. 31 del 2002, 
ingiunge al proprietario e al responsabile dell'abuso la demolizione, indicando nel 
provvedimento l'area che viene acquisita di diritto ai sensi del comma 3, nonché le 
eventuali servitù di passaggio.». 

Note all’art. 40
Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 14 - Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza di titolo abilitativo, 
in totale difformità o con variazioni essenziali.
1. Gli interventi e le opere di ristrutturazione edilizia, di cui alla lettera f) dell'allegato 
alla legge regionale n. 31 del 2002, eseguiti in assenza di titolo abilitativo, in tota-
le difformità o con variazioni essenziali da esso, sono rimossi ovvero demoliti e gli 
edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi entro il 
congruo termine, non superiore a centoventi giorni, stabilito dallo Sportello unico per 
l'edilizia con propria ordinanza, decorso il quale l'ordinanza stessa è eseguita a cu-
ra del Comune e a spese dei responsabili dell'abuso.». 
Comma 2
2) il testo del comma 4 dell’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 14 - Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza di titolo abilitativo, 
in totale difformità o con variazioni essenziali.
(omissis)
4. Qualora, ai sensi del comma 2, non si disponga la demolizione delle opere, è 
dovuto il contributo di costruzione di cui all'articolo 27 della legge regionale n. 31 
del 2002.». 

Note all’art. 41
Comma 1
1) il testo dell’articolo 14 della legge regionale n. 23 del 2004, che concerne Vigi-
lanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale 
di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifi-
che dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 14 - Interventi di ristrutturazione edilizia eseguiti in assenza di titolo abilitativo, 
in totale difformità o con variazioni essenziali.
1. Gli interventi e le opere di ristrutturazione edilizia, di cui alla lettera f) dell'allegato 
alla legge regionale n. 31 del 2002, eseguiti in assenza di titolo abilitativo, in tota-
le difformità o con variazioni essenziali da esso, sono rimossi ovvero demoliti e gli 
edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi entro il 
congruo termine, non superiore a centoventi giorni, stabilito dallo Sportello unico per 
l'edilizia con propria ordinanza, decorso il quale l'ordinanza stessa è eseguita a cu-
ra del Comune e a spese dei responsabili dell'abuso. 
2. Fuori dai casi di cui all'articolo 10, lo Sportello unico per l'edilizia, su richiesta mo-
tivata dell'interessato presentata a seguito della avvenuta sospensione dei lavori, 
irroga una sanzione pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore dell'immobile 
conseguente alla realizzazione delle opere, determinato ai sensi dell'articolo 21, com-
ma 2, qualora accerti, con apposita relazione tecnica, l'impossibilità della rimozione 
o demolizione delle opere abusive, in relazione al pregiudizio strutturale e funzio-
nale che sarebbe arrecato alle parti residue dell'immobile. In tale ipotesi il Comune 
può prescrivere l'esecuzione di opere dirette a rendere l'intervento più consono al 
contesto ambientale, assegnando un congruo termine per l'esecuzione dei lavori. 
Lo Sportello unico per l'edilizia si pronuncia sulla richiesta entro novanta giorni, de-
corsi i quali la richiesta stessa si intende rifiutata.
3. Qualora le opere abusive siano state eseguite su immobili non vincolati compre-
si nei centri storici e negli insediamenti storici, di cui rispettivamente agli articoli A-7 
e A-8 dell'allegato alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale 

sulla tutela e l'uso del territorio), lo Sportello unico per l'edilizia, ai fini di provvedere 
sulla richiesta dell'interessato, acquisisce il parere della Commissione per la quali-
tà architettonica e il paesaggio circa la restituzione in pristino o la irrogazione della 
sanzione pecuniaria di cui al comma 2. Qualora il parere non venga reso entro ses-
santa giorni dalla richiesta, lo Sportello unico per l'edilizia provvede autonomamente. 
4. Qualora, ai sensi del comma 2, non si disponga la demolizione delle opere, è 
dovuto il contributo di costruzione di cui all'articolo 27 della legge regionale n. 31 
del 2002.». 
2) il testo dell’articolo 149 del decreto legislativo n. 42 del 2004, che concerne Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137, citato alla lettera f) del comma 1 dell’art. 14 bis, ora inserito, 
è il seguente:
«Art. 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comun-
que richiesta l'autorizzazione prescritta dall' articolo 146, dall' articolo 147 e dall' 
articolo 159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento stati-
co e di restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore 
degli edifici;
b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non com-
portino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre 
opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto idro-
geologico del territorio;
c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antin-
cendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall'articolo 
142, comma 1, lettera g), purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in 
materia.». 
3) il testo dell’articolo 167 del decreto legislativo n. 42 del 2004, che concerne Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137, citato alla lettera f) del comma 1 dell’art. 14 bis, ora inserito, 
è il seguente:
«Art. 167 - Ordine di rimessione in pristino o di versamento di indennità pecuniaria
1. In caso di violazione degli obblighi e degli ordini previsti dal Titolo I della Parte ter-
za, il trasgressore è sempre tenuto alla rimessione in pristino a proprie spese, fatto 
salvo quanto previsto al comma 4.
2. Con l'ordine di rimessione in pristino è assegnato al trasgressore un termine per 
provvedere.
3. In caso di inottemperanza, l'autorità amministrativa preposta alla tutela paesaggi-
stica provvede d'ufficio per mezzo del prefetto e rende esecutoria la nota delle spese. 
Laddove l'autorità amministrativa preposta alla tutela paesaggistica non provveda 
d'ufficio, il direttore regionale competente, su richiesta della medesima autorità am-
ministrativa ovvero, decorsi centottanta giorni dall'accertamento dell'illecito, previa 
diffida alla suddetta autorità competente a provvedervi nei successivi trenta giorni, 
procede alla demolizione avvalendosi dell'apposito servizio tecnico-operativo del 
Ministero, ovvero delle modalità previste dall'articolo 41 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a seguito di apposita convenzione che può 
essere stipulata d'intesa tra il Ministero e il Ministero della difesa. 
4. L'autorità amministrativa competente accerta la compatibilità paesaggistica, se-
condo le procedure di cui al comma 5, nei seguenti casi:
a) per i lavori, realizzati in assenza o difformità dall'autorizzazione paesaggistica, 
che non abbiano determinato creazione di superfici utili o volumi ovvero aumento di 
quelli legittimamente realizzati;
b) per l'impiego di materiali in difformità dall'autorizzazione paesaggistica;
c) per i lavori comunque configurabili quali interventi di manutenzione ordinaria o 
straordinaria ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380. 
5. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo dell'immobile o dell'area 
interessati dagli interventi di cui al comma 4 presenta apposita domanda all'autorità 
preposta alla gestione del vincolo ai fini dell'accertamento della compatibilità paesag-
gistica degli interventi medesimi. L'autorità competente si pronuncia sulla domanda 
entro il termine perentorio di centottanta giorni, previo parere vincolante della soprin-
tendenza da rendersi entro il termine perentorio di novanta giorni. Qualora venga 
accertata la compatibilità paesaggistica, il trasgressore è tenuto al pagamento di una 
somma equivalente al maggiore importo tra il danno arrecato e il profitto conseguito 
mediante la trasgressione. L'importo della sanzione pecuniaria è determinato previa 
perizia di stima. In caso di rigetto della domanda si applica la sanzione demolitoria 
di cui al comma 1. La domanda di accertamento della compatibilità paesaggistica 
presentata ai sensi dell'articolo 181, comma 1-quater, si intende presentata anche 
ai sensi e per gli effetti di cui al presente comma. 
6. Le somme riscosse per effetto dell'applicazione del comma 5, nonché per effet-
to dell'articolo 1, comma 37, lettera b), n. 1), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, 
sono utilizzate, oltre che per l'esecuzione delle rimessioni in pristino di cui al com-
ma 1, anche per finalità di salvaguardia nonché per interventi di recupero dei valori 
paesaggistici e di riqualificazione degli immobili e delle aree degradati o interessati 
dalle rimessioni in pristino. Per le medesime finalità possono essere utilizzate an-
che le somme derivanti dal recupero delle spese sostenute dall'amministrazione per 
l'esecuzione della rimessione in pristino in danno dei soggetti obbligati, ovvero altre 
somme a ciò destinate dalle amministrazioni competenti.». 
4) il testo dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l'uso del territorio, citato al comma 3 dell’art. 14 bis, 
ora inserito, è il seguente:
«Art. 16 - Atti di indirizzo e coordinamento.
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1. Per assicurare lo sviluppo coordinato ed omogeneo delle attività di pianificazione 
territoriale e urbanistica, la Regione adotta: atti di indirizzo e coordinamento delle 
funzioni pianificatorie delle province e dei comuni; atti di coordinamento tecnico; di-
rettive relative all'esercizio delle funzioni delegate.
2. Con gli atti di coordinamento tecnico, in particolare, la Regione:
a) detta indirizzi e direttive per l'attuazione della presente legge e per l'integrazione 
dei suoi contenuti con le disposizioni in materia di pianificazione territoriale e urba-
nistica previste dalle legislazioni settoriali;
b) specificai contenuti essenziali del documento preliminare, del quadro conoscitivo, 
della relazione illustrativa, delle norme tecniche e delle tavole di progetto del Piano 
territoriale di coordinamento provinciale, del Piano strutturale comunale, del Piano 
operativo comunale e del Piano urbanistico attuativo;
c) stabilisce l'insieme organico delle nozioni, definizioni, modalità di calcolo e di ve-
rifica concernenti gli indici, i parametri e le modalità d'uso e di intervento, allo scopo 
di definire un lessico comune utilizzato nell'intero territorio regionale, che comun-
que garantisca l'autonomia nelle scelte di pianificazione.
3. Gli atti di cui al comma 1 sono assunti con delibera del Consiglio regionale, su 
proposta della Giunta previa intesa con la Conferenza Regione - Autonomie locali 
di cui all'art. 31 della L.R. n. 3/1999. Tali atti sono pubblicati nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 
3-bis. Salvo diversa previsione, gli atti di cui al comma 1 trovano diretta applicazio-
ne, prevalendo sulle previsioni con essi incompatibili degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica vigenti al momento della loro approvazione, fino all'adegua-
mento dei medesimi strumenti di pianificazione.».

Nota all’art. 42
Comma 1
1) il testo del comma 3 dell’articolo 15 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 15 - Interventi eseguiti in parziale difformità dal titolo abilitativo.
(omissis)
3. Nei casi di cui al comma 2, è corrisposto il contributo di costruzione di cui all'arti-
colo 27 della legge regionale n. 31 del 2002, qualora dovuto.». 

Nota all’art. 43
Comma 1
1) il testo dell’articolo 16 della legge regionale n. 23 del 2004, che concerne Vigi-
lanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di 
cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ora sostituito, era il seguente:
«Art. 16 - Altri interventi edilizi eseguiti in assenza o in difformità dal titolo abilitativo.
1. La realizzazione degli interventi di cui all'articolo 8, comma 1, lettere a), c), d), h), 
i), k), l) e m), della legge regionale n. 31 del 2002, eseguiti in assenza o in difformi-
tà dalla denuncia di inizio attività, nonché il mutamento di destinazione d'uso senza 
opere, la demolizione senza ricostruzione e il restauro e risanamento conservativo su 
edifici non vincolati, eseguiti in assenza o in difformità dal titolo abilitativo, comportano 
la sanzione pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore venale dell'immobile 
conseguente alla realizzazione degli interventi stessi, determinata ai sensi dell'arti-
colo 21, comma 2, e comunque non inferiore a 1.000 Euro. In tale ipotesi il Comune 
può prescrivere l'esecuzione di opere dirette a rendere l'intervento più consono al 
contesto ambientale, assegnando un congruo termine per l'esecuzione dei lavori.». 

Nota all’art. 44
Comma 1
1) per il testo dell’articolo 16 della legge regionale n. 23 del 2004, che concerne Vi-
gilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale 
di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifi-
che dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 vedi nota 1) all’art. 43.

Note all’art. 45
Comma 1
1) il testo dei commi 1, 2 e 4-bis dell’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004, 
che concerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della nor-
mativa statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito 
con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 17 - Accertamento di conformità.
1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire o in difformi-
tà da esso, ovvero in assenza di denuncia di inizio attività, o in difformità da essa, 
fino alla scadenza dei termini di cui agli articoli 13, comma 3, e 14, comma 1, e co-
munque fino all'irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile dell'abuso 
o l'attuale proprietario dell'immobile può richiedere il rilascio del permesso in sana-
toria o presentare una denuncia di inizio attività in sanatoria, rispettivamente nel 
caso di interventi soggetti a permesso di costruire ovvero a denuncia di inizio di at-
tività, se l'intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente, 
sia al momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazio-
ne della domanda.
2. Fatti salvi gli effetti penali dell'illecito, il permesso e la denuncia di inizio attività in 
sanatoria possono essere altresì ottenuti, ai soli fini amministrativi, qualora l'inter-
vento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente al momento della 
presentazione della domanda.
(omissis)
4-bis. L'accertamento di conformità di cui ai precedenti commi trova applicazione  

per i lavori realizzati in assenza di autorizzazione paesaggistica o in difformità da 
essa, qualora sia accertata la compatibilità paesaggistica dell'intervento secondo 
quanto disposto dall'articolo 167, commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 42 del 2004. 
Sulla richiesta del permesso o della denuncia di inizio attività in sanatoria è acqui-
sito il parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio per gli 
interventi edilizi per i quali il parere è richiesto ai sensi dell'articolo 3 della legge re-
gionale n. 31 del 2002.». 
Comma 2
2) il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 17 - Accertamento di conformità.
(omissis)
3. Il permesso e la denuncia in sanatoria nei casi previsti dai commi 1 e 2 sono su-
bordinati al pagamento, a titolo di oblazione:
a) nelle ipotesi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia, del contributo di co-
struzione in misura doppia ovvero, in caso di esonero a norma dell'articolo 30 della 
legge regionale n. 31 del 2002, in misura pari a quella prevista dalla normativa re-
gionale e comunale, e comunque per un ammontare non inferiore a 2.000 Euro (4); 
b) nelle ipotesi di interventi edilizi di recupero, anche in caso di esonero dal contri-
buto di costruzione, del contributo di costruzione previsto dalla normativa regionale 
e comunale per gli interventi di ristrutturazione edilizia, e comunque per un ammon-
tare non inferiore a 1.000 Euro;
c) nei restanti casi, di una somma, da 500 Euro a 5.000 Euro, stabilita dallo Spor-
tello unico per l'edilizia in relazione all'aumento di valore dell'immobile, valutato ai 
sensi dell'articolo 21, comma 2.».

Nota all’art. 46
Comma 1
1) il testo dell’articolo 17 della legge regionale n. 23 del 2004, che concerne Vigi-
lanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale 
di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifi-
che dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 17 - Accertamento di conformità.
1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire o in difformi-
tà da esso, ovvero in assenza di denuncia di inizio attività, o in difformità da essa, 
fino alla scadenza dei termini di cui agli articoli 13, comma 3, e 14, comma 1, e co-
munque fino all'irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile dell'abuso 
o l'attuale proprietario dell'immobile può richiedere il rilascio del permesso in sana-
toria o presentare una denuncia di inizio attività in sanatoria, rispettivamente nel 
caso di interventi soggetti a permesso di costruire ovvero a denuncia di inizio di at-
tività, se l'intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente, 
sia al momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazio-
ne della domanda.
2. Fatti salvi gli effetti penali dell'illecito, il permesso e la denuncia di inizio attività in 
sanatoria possono essere altresì ottenuti, ai soli fini amministrativi, qualora l'inter-
vento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente al momento della 
presentazione della domanda.
3. Il permesso e la denuncia in sanatoria nei casi previsti dai commi 1 e 2 sono su-
bordinati al pagamento, a titolo di oblazione:
a) nelle ipotesi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia, del contributo di co-
struzione in misura doppia ovvero, in caso di esonero a norma dell'articolo 30 della 
legge regionale n. 31 del 2002, in misura pari a quella prevista dalla normativa re-
gionale e comunale, e comunque per un ammontare non inferiore a 2.000 Euro (4); 
b) nelle ipotesi di interventi edilizi di recupero, anche in caso di esonero dal contri-
buto di costruzione, del contributo di costruzione previsto dalla normativa regionale 
e comunale per gli interventi di ristrutturazione edilizia, e comunque per un ammon-
tare non inferiore a 1.000 Euro;
c) nei restanti casi, di una somma, da 500 Euro a 5.000 Euro, stabilita dallo Spor-
tello unico per l'edilizia in relazione all'aumento di valore dell'immobile, valutato ai 
sensi dell'articolo 21, comma 2.
4. La richiesta del titolo abilitativo in sanatoria è accompagnata dalla dichiarazione 
del professionista abilitato che attesti, ai sensi dell'articolo 481 del codice penale, le 
necessarie conformità. In relazione alla normativa tecnica per l'edilizia, la conformi-
tà delle opere da sanare è dichiarata dal professionista abilitato con riferimento alle 
norme tecniche vigenti al momento della realizzazione delle medesime opere (5). 
4-bis. L'accertamento di conformità di cui ai precedenti commi trova applicazio-
ne per i lavori realizzati in assenza di autorizzazione paesaggistica o in difformità 
da essa, qualora sia accertata la compatibilità paesaggistica dell'intervento secon-
do quanto disposto dall'articolo 167, commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 42 del 
2004. Sulla richiesta del permesso o della denuncia di inizio attività in sanatoria è 
acquisito il parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio per 
gli interventi edilizi per i quali il parere è richiesto ai sensi dell'articolo 3 della legge 
regionale n. 31 del 2002.». 

Nota all’art. 47
Comma 1
1) il testo della rubrica e dei commi 1 e 2 dell’articolo 18 della legge regionale n. 23 
del 2004, che concerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione 
della normativa statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è il seguente:
«Art. 18 - Sanzioni applicabili per la mancata denuncia di inizio attività.
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1. La mancanza del titolo abilitativo per gli interventi che secondo la legge stata-
le sono soggetti a denuncia di inizio dell'attività, non comporta l'applicazione delle 
sanzioni penali previste dall'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380 del 2001. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione 
all'intervento realizzato, l'applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 9, 10, 11, 13, 
14, 15, 16 e 17 della presente legge. 
2. La denuncia di inizio di attività spontaneamente effettuata quando l'intervento è 
in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di sanzione, della somma di 
2.000 Euro, fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3.».

Nota all’art. 48
Comma 1
1) il testo del comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale n. 23 del 2004, che con-
cerne Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa 
statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ora sostituito, era il seguente:
«Art. 21 - Sanzioni pecuniarie.
(omissis)
2. Ai fini del calcolo delle sanzioni pecuniarie previste dalla presente legge, la Giun-
ta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, stabilisce i criteri per la 
determinazione del valore venale degli immobili e delle opere in relazione ai valori 
medi riscontrati nel mercato immobiliare, tenendo conto dell'eventuale aumento del 
valore complessivo dell'immobile. Le Commissioni provinciali per la determinazione 
del valore agricolo medio provvedono all'aggiornamento annuale del valore venale 
degli immobili per l'ambito di competenza. Fino all'approvazione della deliberazione 
della Giunta regionale, le sanzioni sono calcolate secondo i criteri stabiliti dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, come specificato e integrato 
dall'articolo 25, comma 2, lettera e), della legge regionale 19 dicembre 2002, n. 37 
(Disposizioni regionali in materia di espropri).». 

Nota all’art. 49
Comma 1
1) il testo del comma 3 dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, ora sostituito, 
era il seguente:
«Art. 16 - Atti di indirizzo e coordinamento.
(omissis)
3. Gli atti di cui al comma 1 sono assunti con delibera del Consiglio regionale, su 
proposta della Giunta previa intesa con la Conferenza Regione - Autonomie locali 
di cui all'art. 31 della L.R. n. 3/1999. Tali atti sono pubblicati nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 
3-bis. Salvo diversa previsione, gli atti di cui al comma 1 trovano diretta applicazio-
ne, prevalendo sulle previsioni con essi incompatibili degli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica vigenti al momento della loro approvazione, fino all'adegua-
mento dei medesimi strumenti di pianificazione.».

Nota all’art. 50
Comma 1
1) il testo dell’articolo 18 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 18 - Accordi con i privati.
1. Gli enti locali possono concludere accordi con i soggetti privati, nel rispetto dei 
principi di imparzialità amministrativa, di trasparenza, di parità di trattamento degli 
operatori, di pubblicità e di partecipazione al procedimento di tutti i soggetti inte-
ressati, per assumere in tali strumenti previsioni di assetto del territorio di rilevante 
interesse per la comunità locale condivise dai soggetti interessati e coerenti con gli 
obiettivi strategici individuati negli atti di pianificazione. Gli accordi possono attenere 
al contenuto discrezionale degli atti di pianificazione territoriale e urbanistica, sono 
stipulati nel rispetto della legislazione e pianificazione sovraordinata vigente e sen-
za pregiudizio dei diritti dei terzi.
2. L'accordo indica le ragioni di rilevante interesse pubblico che giustificano il ricor-
so allo strumento negoziale e verifica la compatibilità delle scelte di pianificazione 
concordate, secondo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 3.
3. L'accordo costituisce parte integrante dello strumento di pianificazione cui accede 
ed è soggetto alle medesime forme di pubblicità e di partecipazione. La stipulazio-
ne dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo esecutivo dell'ente. 
L'accordo è subordinato alla condizione sospensiva del recepimento dei suoi con-
tenuti nella delibera di adozione dello strumento di pianificazione cui accede e della 
conferma delle sue previsioni nel piano approvato.
4. Per quanto non disciplinato dalla presente legge trovano applicazione le disposi-
zioni di cui ai commi 2, 4 e 5 dell'art. 11 della legge n. 241/1990.». 

Note all’art. 51
Comma 1
1) la rubrica dell’articolo 19 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Di-
sciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, ora sostituita, era la seguente:
«Art. 19 - Carta unica del territorio.».
Comma 2
1) il testo del comma 3 dell’articolo 19 della legge regionale n. 20 del 2000, che con-
cerne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 19 - Carta unica del territorio.
(omissis)
3. La deliberazione di approvazione del piano comunale dà atto del completo recepi-

mento di cui al comma 2 ovvero del recepimento parziale, indicandone le motivazioni. 
Dell'approvazione della carta unica del territorio è data informazione ai cittadini anche 
attraverso lo sportello unico per le attività produttive di cui al D.P.R. n. 447/1998.». 

Nota all’art. 52
Comma 1
1) il testo del comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 
34, che concerne Norme per la valorizzazione delle associazioni di promozio-
ne sociale. abrogazione della legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per 
la promozione e la valorizzazione dell'associazionismo), ora sostituito, era il 
seguente:
«Art. 16- Destinazione d'uso delle sedi e dei locali associativi.
(omissis)
2. La destinazione d'uso rimane invariata fintanto che le associazioni occupano gli 
spazi.».

Nota all’art. 53
Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 18 maggio 1999, n. 9, 
che concerne Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambienta-
le, ora sostituito, era il seguente:
«Art. 4 - Ambito di applicazione delle norme sulla procedura di V.I.A..
1. Sono assoggettati alla procedura di V.I.A., ai sensi del Titolo III:
a) i progetti di nuova realizzazione elencati negli Allegati A.1, A.2 e A.3;
b) i progetti di nuova realizzazione elencati negli Allegati B.1, B.2 e B.3, qualora ri-
cadano, anche parzialmente, all'interno di aree naturali protette, comprese le aree 
contigue, definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree pro-
tette) e dalla legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e 
della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette), ovvero all'interno 
di aree SIC (Siti di importanza comunitaria) o ZPS (Zone di protezione speciale) in 
base alla direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla conser-
vazione degli uccelli selvatici, e alla direttiva 92/43/CEE, del Consiglio del 21 maggio 
1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche;». 

Nota all’art. 54
Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 4 ter della legge regionale n. 9 del 1999, che 
concerne Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale, ora 
sostituito, era il seguente:
«Art. 4 ter - Soglie dimensionali.
1. Le soglie dimensionali definite ai sensi della presente legge sono ridotte del 
cinquanta per cento nel caso in cui i progetti ricadono all'interno di aree naturali 
protette o all'interno di aree SIC o ZPS in base alla direttiva 79/409/CEE e alla di-
rettiva 92/43/CEE. ». 

Note all’art. 55
Comma 1
1) il testo dell’articolo 15 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 16, che con-
cerne Norme per la ricostruzione nei territori interessati dal sisma del 20 e 29 
maggio 2012, è il seguente:
«Art. 15 - Proroga di termini per i processi edilizi avviati prima del sisma.
1. Nei comuni di cui all'articolo 1 possono essere prorogati per due anni, previa pre-
sentazione di motivata istanza degli interessati:
a) i termini di inizio e fine lavori previsti dai permessi di costruire rilasciati entro il 20 
maggio 2012, nonché dalle denunce di inizio attività e dalle segnalazioni certificate 
di inizio attività presentate entro la stessa data;
b) i termini di inizio e fine lavori stabiliti nelle convenzioni urbanistiche di cui all'articolo 
31, comma 6, della legge regionale n. 20 del 2000, approvate entro il 20 maggio 2012. 
2. Il comune, con apposito provvedimento, può altresì prorogare i termini di paga-
mento di quote del contributo di costruzione relativo ai titoli abilitativi edilizi formati 
prima del 20 maggio 2012.».
Comma 5
2) il testo degli articoli 5 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 
2010 Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133 è il seguente:
«Art. 5 - Presentazione ed effetti delle segnalazioni e delle istanze
1. Nei casi in cui le attività di cui all'articolo 2, comma 1, sono soggette alla discipli-
na della SCIA di cui all'articolo 1, comma 1, lettera g), la segnalazione è presentata 
al SUAP.
2. La SCIA, nei casi in cui sia contestuale alla comunicazione unica, è presentata 
presso il registro imprese, che la trasmette immediatamente al SUAP, il quale rila-
scia la ricevuta con modalità ed effetti equivalenti a quelli previsti per la ricevuta di 
cui al comma 4.
3. La segnalazione è corredata da tutte le dichiarazioni, le attestazioni, le asseve-
razioni, nonché dagli elaborati tecnici di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 7 
agosto 1990, n. 241.
4. Il SUAP, al momento della presentazione della SCIA, verifica, con modalità infor-
matica, la completezza formale della segnalazione e dei relativi allegati. In caso di 
verifica positiva, rilascia automaticamente la ricevuta e trasmette immediatamente 
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in via telematica la segnalazione e i relativi allegati alle amministrazioni e agli uffi-
ci competenti, in conformità all'Allegato tecnico di cui all'articolo 12, commi 5 e 6.
5. A seguito di tale rilascio, il richiedente, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, può avviare immediatamente l'intervento o l'attività.
6. Il SUAP, anche su richiesta delle amministrazioni e degli uffici comunali compe-
tenti, trasmette con modalità telematica al soggetto interessato le eventuali richieste 
istruttorie.
7. Ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera f), del decreto-legge, la ricevuta di cu-
i al comma 4, costituisce titolo autorizzatorio ai fini del ricorso agli ordinari rimedi di 
tutela dei terzi e di autotutela dell'amministrazione.
8. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, in caso di silenzio assenso, decorsi i termini di cui all'articolo 2 della mede-
sima legge dalla presentazione dell'istanza, ovvero i diversi termini previsti dalle 
specifiche discipline regionali o speciali, il silenzio maturato a seguito del rilascio 
della ricevuta, emessa automaticamente con le medesime modalità del comma 4, 
equivale a provvedimento di accoglimento della domanda senza necessità di ulte-
riori istanze o diffide.».
« Art. 7 - Procedimento unico
1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l'esercizio delle attività di cui 
all'articolo 2, comma 1, sono presentate al SUAP che, entro trenta giorni dal rice-
vimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, può richiedere 
all'interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine l'istanza si in-
tende correttamente presentata.
2. Verificata la completezza della documentazione, il SUAP adotta il provvedimen-
to conclusivo entro trenta giorni, decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini 
più brevi previsti dalla normativa regionale, ovvero indice una conferenza di servi-
zi ai sensi del comma 3.
3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse 
amministrazioni pubbliche, il responsabile del SUAP può indire una conferenza di 
servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14-quinquies della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore, anche su istanza 
del soggetto interessato o dell'Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta 
nel caso in cui i procedimenti necessari per acquisire le suddette intese, nulla osta, 
concerti o assensi abbiano una durata superiore ai novanta giorni ovvero nei ca-
si previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in 
caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, si applica l'articolo 38, comma 3, 
lettera h), del decreto-legge.
4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalità telema-
tica dagli organismi competenti al responsabile del SUAP.
5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l'Agenzia, su richiesta del soggetto interes-
sato, può svolgere attività istruttoria ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera c) del 

decreto-legge, e trasmette la relativa documentazione, in via telematica, al respon-
sabile del SUAP. L'Agenzia fornisce assistenza per l'individuazione dei procedimenti 
da attivare in relazione all'esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli 
impianti produttivi, nonché per la redazione in formato elettronico delle domande, di-
chiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo consente, 
l'Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi.
6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli arti-
coli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico 
per la realizzazione dell'intervento e per lo svolgimento delle attività richieste.
7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento 
di valutazione del responsabile del SUAP e degli altri soggetti pubblici partecipan-
ti alla conferenza di servizi.».

Nota all’art. 57
Comma 3
1) il testo dell’articolo 8, comma 2, della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31, 
che concerne Disciplina generale dell'edilizia è il seguente:
«Art. 8 - Interventi soggetti a denuncia di inizio attività obbligatoria
(omissis)
2. Il Consiglio comunale con deliberazione procede, entro centottanta giorni dall'en-
trata in vigore della presente legge, a stabilire quali tra gli interventi di cui al comma 
1, lettere b), e) e g), sono sottoposti a permesso di costruire.».

Nota all’art. 59
Comma 1
1) il testo della lettera h bis) del primo comma dell’articolo 19 della legge regionale 4 
maggio 1982, n. 19, che concerne Norme per l'esercizio delle funzioni in materia 
di igiene e sanità pubblica, veterinaria e farmaceutica è il seguente:
«Art. 19 - Funzioni in materia di igiene e sanità pubblica svolte dall'Unità Sanitaria 
Locale, tramite il Servizio di igiene pubblica
(omissis)
h-bis) l'esame preventivo dei progetti di insediamenti produttivi e di servizio carat-
terizzati da significativi impatti sull'ambiente e sulla salute, al fine di accertarne la 
compatibilità e conseguire un elevato livello di protezione della popolazione e del 
territorio. L'esame è effettuato in modo integrato dalle strutture competenti dell'AUSL 
e dell'ARPA entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del progetto. Il termine 
è sospeso per una sola volta in caso di richiesta di chiarimenti o di documentazio-
ne integrativa e continua a decorrere dalla data del completo ricevimento degli atti 
integrativi. Trascorso inutilmente tale termine il responsabile dello sportello unico 
per l'edilizia, su richiesta dell'interessato, convoca entro i successivi dieci giorni una 
conferenza di servizi, la quale si pronuncia entro trenta giorni;».
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